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Tra gl' amici deve ejfer commune fante il bene y 
. quanto il male . 

I S avi i defi Aerano il prefitto de' loro amiti , ed i 
P*VO non fondano P amiti eia J i nonfopra il lo - 
ro interejfe . 

S i deve fuggir la fofifiicberia . 

t-ufilofofia t i promette di farci eguali agli Dei , 

\ 

LLA lettera, che mi fcrivefti 
per viaggio, lunga quanto ìù 
il viaggio inedefimo, rifpon- 
derò un’altra volta. Con- 
viene, ch’io mi ritiri, e che 
maturi molto bene ciò) che hò daperfua?* 
dere , perche le ancor tu , che ricerchi con- 

A 2 tiglio. 
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4 LE LETTERE 
figlio, lungamente penfaflife dovevi ricer- 
carlo, quanto più devo io farlo le maggior 
tempo fi richiede à feiogliere una queltione 
che à proporla ? Per verità altro a me gio- 
vando , doverei parlardi novo da Epicuro : 
mà debbo credere, che quel medefimo , 
che a te compie, a me pure riefea giovevo- 
le, altrimenti non farei tuo vero amico, fe 
non reputafli mia qual li.fu v cofa , che ri- 
guarda la tua perfona . L'àmfdtia fa com- 
muni tra di noi tutte le cofe, e neflbno go- 
de felicità, nè è fottopoiio .a jdifgratie in 
particolare, mentre fi vive in commune . 

E per verità non può viver vita beata alcu * 
no, che hà riguardo folo a feftelfo, e che 
converte tutte le cofe in utile proprio: è 
necelfario, che tu viva per altri, fe vuoi 
vivere per te ftefiò . Quella focietà , la qua- 
le ci mefcola gl’uni cogl’altri, e che vuol 
che vi fia qualche jusun.iverfale trà gl’huo- 
mini, deve efler diligentemente, e l'anta-* 
niente ofièrvata , e molto giova anche a col- 
tivar quelPamicitia particolare , ed intrin- 
feca, della quale parlavo, impercioche 
haverà tutte le cofe communi coiramico, 
chi ne hà molte di communi coglaltri huo- 
mini. Vorrei, òLucillio mio, che cote- 
fiifottili ingegni m’ infegnaflèro ciò, che 
fon obligato di far per lamico , e per il pro- 
fimo ,più toftoche inoltrarmi in quanti mo- 
di fi polli chiamar uno amico, e quanti li- 
gnificati habbia la parola HUOMÓ. Ecco 
che Ufaviezza, e la pazzia caminano per 
firada differen te ; à quale di quelle dovrò io 
ppigliarmi ? verfoà quale delle due vuoi 

tu 
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DI SENECA. 5 
tu chem’incamini ? Quella ha deli 1 amici- 
tìa per tutti grhuomim j quella non ha hu-* 
inanità nè anche per l’amico . Quella procu^ 
radi farli un’ amico per ricavarne utile - 
quella per giovar al medelìmo . Turni voi» 
ti iu tanto le parole d’un lenfo nell’; litro 
& imbrogli le lillabe appunto conn2fe io 
non polla difeernere le,coiè confiderà bili da 
quelle, che fi devono fuggire, fé non faprò 
inventare interrogationi fcaltre, e de durre 
con confequcnza falfa , dalla verità la bu- 
gia . Mi arroflìfco che così vecchi come fia- 
mo, fcherziamo in una cofa , che tan to fe- 
ria. Mus, cioè Topo, èunafillaba; ho- 
ra il Topo rode il calcio , dunque la Sìllaba 
rode il cafcio , Figurati eh’ io non fappia 
feiogliere quell argomento , à quale perico- 
lo, a qual’ incommodo fon’ io cfpollo per 
tale ignoranza ? Senza dubbio è da temere 
eh’ io alcuna volta non prenda con la 
trappola le lillabe, òche tal’ hora, fe fa- 
rò troppo negligente , il Libro mangi il ca- 
fcio . Se per avventura non folle più acuto 
quell’argomento: Mus, cioè Topoè fiila- 
ba , hora la fillaba non rode il cafcio, dun- 
que il Topo non rode il calcio. Oh puerili 
inettie : E quella la cau fa, per cui innar- 
chiamo le ciglia ? E quello per cui ci lafcia- 
mo crefcer la barba ? E quello ciò, chein- 
fegniamo con volto pai lido , e fevero ? V uoi 
fapere che colala Filofofia prometta agli 
huomini? Configlio. Altri è chiamato à 
morire: Altri non hadi che vivere: Altri 
è tormentato dalle proprie ricchezze, ò dal- 
l’invidia delle altrui . Oueglfteme la mala 
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€ LE LETTERE 
fortuna , quelli bramafottrarfi alla propria 
feliciti! : quello è mal trattato dagl’huomi- 
ni, qu elio dagli Dei. A’ che mi proponi tu 
cote/lc ■ fciocchezze? non è tempo di ridere, 
fei chi, amato per Soccorrer i mifcrabili ; hai 
JPome: fio di dar ajuto a ^naufraghi , a i car- 
cerati; , agl’infermi , à quei che fon ridotti 
in nec e/Tità , a quelli che fon condennati al 
fuppl icio ; dove ti divertifei ? Collii i , col 
quale Hai Scherzando è opprellò dal timore . 
impiega la tua eloquenza, qual’ella fiali , 
in favore dei miferabili . Tutti da ogni 
parte ti chiedono foccorfo , implorano 
qualcihe ajuto alla ior vita perduta, òche 
ftà in procinto di perderli ; in te fono ripo- 
ne le lorofperanze , ed i Ieró fuflidii . TI 
pregano à cavarli di tanto affanno , & à di- 
mcìlrar loro, già erranti, e difperfi, il 
chiaro lume della verità onde pollano ri* 
metterli nel vero fentiere . Fà lóro cono- 
scere, checofa la Natura habbìa fatto di 
neceffarìoy checofa di luperfluóy quanto 
facili leggi ella habbia preferirle, quanto 
riefcagioconda, e libera la vita di chi ad 
' elle lì conforma ; eper ii contrario quanto 
riefea acerba , ed inviluppata a quelli , 
che credono piti all’opinione, che alla na- 
tura. Hanno forfè quelle fbfifticherle ir» fe 
cofa alcuna, che polla diminuire, ò tem- 
perare le cupidigie di colloro? Piacefie à 
Diocbefolamente riufeiflèro inutili, mà 
il punto Uà, chenuocono. Ogni volta che 
vorrai ti farò toccar con mano , che un’in- 
v dole generoia , inviluppata in rotelle argu- 
zie fottili, fi cUminuife», e fi debilita. M* 

ar- 
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DI SINE C A. f 

àfroffifcodi dire quali armi diano in mano 
1 chi deve combàtter contro là Fortuna , e 
come, edinChemodóde alleftifchirìo. E* 
pofiìbile che per quella via fi vada ài Ibmifeo 
bene? ansi per tali dàrtnofe iottigliezze i 
Filofofi fono digreditati da tutti, e le lóro 
tedificationi fono reputate vergognóse, ed 
infami apprelfo de i Trbunali,* mentre 
thè altro fate voi quando fcierìtemente in- 
ducete alle fraudi colui) che interrogate , 
fenonchepajaeflèr egli regolarmente ca- 
duto nell* inganno. Mà Come il Giudice 
reftituifce quello nella fua prima libertà. 
Cosi la Filofcfia reftituifce quelli nel lor 
credito primiero. A’ che vi difpartite voi 
dalle grandi pròmèflé, t doppo haverdi- 
fcorfo di cofq fublimi , dicendo che mi 
difporrete in modo , che lo fplendore dell* 
oro non fia per abbagliar gnocchi miei più 
che quello d’una fpada , e che con gran co- 
ftanza pocròcalpeftar ciò, che tutti bra- 
mano , e ciò j che tutti temono , fcende- 
te a i baffi elementi de i Grammatici ? Che 
cofa dite voi? E quella la ftfada, per Cui 
s’incamina agl’Aftri? Quello appunto è 
ciò, che mi promette la Filosofia, per far- 
mi uguale a Dio : à quello fon'invitato ; a 
tal fine fon venuto nel Mondo,' attendi 
dunque ciò, che hai promeflo . Pertan- 
to, Lueiliiomio, impiega tutto ii potere 
per allontanarti da tali fofiftiche ca** 
villationi dei Filofofi . E proprio della 
bontà di parlar chiara, e femplicemente . 
Quantunque haveflimo da viver ancora 

A 4 molto 
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s LE LETTERE 
molto tempo j dovereifimo ad ogni modo 
difpenfar parcamente i momenti > affinché 
baftafle per .le cofe neceflarie : Hora 
che gran pazzia è la noftra , in tanta an- 
guilla di tempo voler .imparar le cole iu- 
perflue • 





XLIX. 


Digìtized by Google 


D I S E N E C A. 9 

X LI X. 

OP oggetti ci richiamano benfpejfo la memoria 
de’ noflri amici ab fanti . 

Bella velocità del tempo . 

Per ben morire , conviene penfar fpejfo alla 
morie . 

La Natura ci bh data una ragion imperfetta * 
ma ciba refi capaci d’inftruttione per render - 

' la perfetta. 



C ONVIEN confefTare , Lucillio mio , 
che fia veramente molto fciopera- 
to , e negligente chi non fi ricorda 
dell’ amico , fé non rifvegliato dalla ri*? 
membranza di qualche paefe ; Nulladime- 
notal’horai luoghi familiari dettano il de* 
fiderio riporto nel noftr’ animo, nè fanno 
refufcitar la memoria come morta , mà la 
richiamano come divertita in qualch’ altra 
immaginatone , come appunto doppo la 
morte di qualche perfona , che ci era cara, 
il vedere ò la di lei Cafa , ò i di lei habiti , 
£> qualche fuo fervo , ci rinova il dolore per 
ls perdita che habbiam fitto, ancorché egli 
fia mitigato dal tempo . Non potrefti cre- 
dere , quando arrivai in Campania , e prin- 
cipalmente in Napoli , e vidi le tuepottef- 
fioni Pompeiane , quanto mi fi rinovò il 
defiderio d’etter teco. Quanto più da te 
m’allontano, tacito più mi par d’haverù 
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innanzi agl'occhi , veder t> à pianger meco ; 
& à non haver forza battete perrefiftere a” 
tuoi affetti, ebeanzi apparivano pidrvi- 
denti tra gli ftefli sforzi, che facevi per fnpr 
primerii . Parmi d’have^ti perduto hor’ho- 
ra .* Ed in fatti che cofa Von ci èprefénte 
quando ce ne ricordiamo ? Ppco fi ero Sco- 
lare del FilofofoSotione, Poco fi princi- 
piai à difender le caufe. Poco fi finii di vo- 
lére, epocofà finii di poter agitarle „ La 
velocità del tempo è infinita; & il vero 
mezo dlccorgerfene è il guardar il paffàto y 
imperocché non. batbiamo modo nèpure* 
di confiderarilprefente, tantoè rapida y 
e precipitata la fuga del tempo. Vuoiti! 
fapere da che quefto proceda ? Tutto i£ 
tempo pattato èinun'iftelTo luogo; quefto 
. fi vede tu tto in una voi ta , perche è raccol- 
to tutto in uno; quindi tutte le cofe cado- 
no in un’abiflo ,nèper altro vi pofsorfcfser 
lunghi intervalli in quella colà , ch’é tutta 
breve. Gid , che viviamo non è altro che* 
impunto, anzi meno cfurr punto; mài* 
Natura per farcelo trovaF più lungo, lo hài 
divifo in molti fpatii; d r ano di quelli bà 
fatta Vinfantia*, d' un’ altro te ptreritiar 
d’ un’ altro l’adolefcenza, d’un’altro una 
certa inclinatione dall' adolefcenza alla 
vecchiezza ,ecTun’altro la ftefsa vecchiez- 
za. Mira quanti gradi ella ha polli in fpa- 
tio cotanto augufto. Polso dire d’haverti 
in quefto punto accompagnato al tuo viag- 
gio, e pure quefto punto è una buona por- 
tione dell’età nofìra , alla di cui futura bre- 
vità dobbiamo talvolta penfare . Non era- 
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DI SENECA. if 
folfto parermi il tempo tanto veloce « hora 
Veggo ch’egli hà un corfo incredibile fiaó 
perche mi ferita vicinai fine della vita, ò 
pure perch’hò cominciato a rifletter al mio 
danno , & à terierne conto . Per ciò tanto 
to' adiro contro alcuni , che in cofefùper- 
flue impiegano la maggior parte di quello 
tempori quale ancorché Coffe cuftodito Con 
la maggiore diligenza, non può certamente! 
badare nè anche per le Decedane , Cicero- 
ne dice , che quantunque fe gli raddoppio- 
fé l’età , ad ógni modo non haverebbe tem- 
po badante per poter legger i Poeti Lirici , 
e lo ftefio diceva per legger i Dialettici , la 
pazzia de’quali è piu auftera , mentre quel- 
li fan profeffione di lufingar il fenfo , mà 
quelli flimano di far loro llefli veramente 
qualche cofa di ferie . Non nego che quelle 
cofe s’hàbbino da guardare , mà dico che In- 
fogna darle Una femplice occhiata,ed h aver- 
ne una fuperficial cognitione; a folo fine che 
non damo i nganuàti,e che n6 crediamo tro- 
varli in effe qualche bene grande, e Cedreto#* 
che t’affanni in Una queftiorte, nel deprez- 
zar la quale fpicca più 1 ’ingegno, che nello 
fcioglierla? A chi non hà timore d’alctfn* 
Cofa, e che parte con tutte le fue commo- 
di tà, appartiene ricercar le minutie; mà 
quando il nemico è alle (palle , e che il Sol- 
dato è commandato d’affrettar la marchia , 
egli é codretto di abbandonare tutto 
Ciò, che haveva raccolto trà el’oifi del- 
la Pace . Non hó tempo al prelente di far 
feelta di parole ambigue ; e di far vede- 
re-io quedo l’acutezza del mio ingegno. 

A 6 Ad- " 
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Adfpìce qui coeant populi , qua trama claujff 
Verrum atuant porti s / 

Mi conviene fentir con cofianza d’animo 
quello Crepito di guerra , che d’ogn’intorno 
rifuona. Meritamente cgn’uno potrebbe 
tenermi per pazzo , fé quando i vecchi , e le 
, Ornine portailèro fallì per difefa delle mu- 
te d’una Città ; quando la gioventù armata 
dentro le porte (latte afpettando,ò ricercai' 
fe il legno per forthr contro il nemico quan. 
do quello vibraflè dardi contro le porte y 
che lo ffettb idolo tremaflè per le mine > 
me ne (latti otiofo proponendo queflioni del 
tegnente tenore . HAI QUEL CHE NON 
HAI PERDUTO i MA NON HAI PER- 
DUTE LE CORNA, DUNQUE LE 
HAI : ed altri argomenti acommodati all' 
«tempio di quell’ acuta pazzia, potrai egual- 
mente tenermi per pazzo fe attenderò^» 
quelle fievolezze bora che fon veramente 
attediato: e pure nel figurato attedio-- il peri- 
«olo mi fovrallarebbe al di fuori , e le mu- 
sa mi coprirebbonodal nemico , mà aL pre- 
mènte chi mi deve uccidere fi trova dentro 
di me fteflbiNon bado-a roteile feioc chezze, 
mentre hò per le mani un* interefle troppo 
rilevante . Che debbo fere ? La morte min- 
calca; la vita fe’n fugge , e m’abbandona , 
jafegnarai qualche rimedio contro quelli 
mali; fà ch’io non fugga la morte, e che 
da me non fugga la vita . Parlami della to- 
leranza contro le cote difficili ; procurami 
qualche induggio-contro le cole inevitabili. 
Infegnami che il bene della vita non conte* 
j(ie nel lungo fpati© 3 mà > neU’ufo di etti t 
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DI SENECA. 15 
che può fuccedere , anzi che fpett'o fuccede, 
chechièftato lungamente in vita, habbia 
rifiuto poco. Dimmi, qnando fon per andar 
à dormire, puoi non dettarti più: Dimmi 
quando fon detto, puoi non dormir più; Di, 
quand’efco di Cafa, puoi non ritornarvi 
più; Di , quando ritorno, puoi non ufcir- 
ne più . T’inganni fé credi , che {blamen- 
te in Nave fiamo poco lontani della morte, 
in ogni luogo fiamo egualmente poco di- 
fcofti da effe . Se ben la Morte non fi fà ve- 
der in ogni luogo tanto vicina come in Na- 
ve, ad ogni modo lo è tanto in un luogo 
quanto nell’altro . Sgombra quelle tenebre 
ed haverai manco fatica ad infegnarmi 
quelle cofe, alle quali fon preparato. La 
Natura ci hà refi docili , e ci diede ben si 
una ragione imperfetta, mà però che può 
ridurli à perfettione . Parlami della giu- 
ifitia, della pietà, della frugalità, di tutte due 
le forti di caftità,cioè tanto di quella che ri- 
guarda l’attinenza dell’altrui , quanto quel- 
la del proprio corpo . Se non mi travierai 
dal retto fentiere , tanto più facilmente ar- 
riverò dove vado impercioche come ditte il 
Tragico. IL PARLARE DELLA VE- 
RITÀ’ E SEMPLICE, E SENZA AR- 
TIFICIO . Pertanto non è neceflario im- 
plicarla , poiché neflìma cofa è men conve- 
nevole agl’an imi , che afpirano à cofe gene- 
rofe, e grandi quanto il mafcherarla con 
fottigliczze • 
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L. 

Siam» tutti ciechi nelle tioflte pajjìont . 
v 1 titii fono piti facili da correggere in gièvttt* 
tày che in tocchila. 

' La -virtù } come naturale tielPbuómo ^ & il ti-» 
fio è accidentale t 

< ’ 



R ICEVEI la lettera , che ibi 

metterti, eia trovai di datacosl 
vecchia, che /limai fuperfluo ri» 
cercar à colui , che me la portava ciò , che 
tu facefli > poiché egli haverebbe havuto 
una gran memoriale fé ne torte ricordato ; 
fperortulladimeno, che tu vi va in modo , 
che dovunque Tarai , fapròqueiche fai \ ed 
in fatti puoi tu far altro, che ftudiare di di- 
ventar ogni giorno migliore , fpogliarti d y 
alcuno de'tuoi errori , e Conoscere che quei 
vicil $ che credi erter nelle cofe , fono in te 
fterto ? impercioche ne ascriviamo alcuni a 
i luoghi, &a i tempi, e pure fono per fe- 
guitarci ovunque andéremó . Sai cheè ri- 
tmila nella miaCafa Harparte, pazza , e 
graduilo di mia moglie, come un* aggravio 
* ereditario, havend’iograndiflima àvver- 
* ione 4 quelli Mortri * Se hó voglia di paflat 
1 tempo con qualche pazzo, rtonhòbifo- 
gno d’ andarlo cercando molto lontano , 
mà mi prendo piacere da memedeiìmo * 
Quella pazza hà perduta la Villa in umilian- 
te, 
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D! SEN'EC A. i| 
te ; ti narro cofa incredibile , mà vera f el- 
la non sa d’effer cieca , e di quando in quan- 
do prega il fuocuftode, chela meni altro- 
ve , dicendo che la Cafa è ofèurà ,e ripiena 
di tenebre . Sappi che quello ifteflo, che di- 
leggiamo in eflfa , fuccedeà tutti noi, per- 
che neffiin conofce d’effér avaro , nefiun co- 
nofce d’elfér ambitiofo . Pure i ciechi cer- 
cano chi li conduca y manoifenza guida 
andiamo errando, e diciamo: lo non fon 
naturalmente ambitiofo, miai giorno d' 
feoggi neffunopuò vi ver in Roma in altro 
modo : Io non fon prodigo, mi la Città ftef- 
fa ricerca fpefé ben grandi : Non è mia col- 
pa l’effer iracondo , & il non haverper an- 
che fìabilito alcun certo modo di vivere; la 
gioventù n’è cagione, Perche c’ingan ma- 
rno ? il noffro male non viene dal di fuori , 
■ma egli è dentro di noi , ed è ftabilito nella 
piu intima parte delle noli re vifcerey e per 
ciò (ramo difficili da guarire, perchenon 
conofciamo d'efler infermi . Se principia- 
lo al prefenteà farci curare, quando fare-' 
mo noi liberi da tanti mali , e da tante in- 
firmi tà ì Mà il puntofìà ,che non cerchia- 
monèanche il Medico , il quale adeflo, che 
il male non hà per anche prefa radice , ba- 
rerebbe maggiore facilità in rifanarlo. Gl* 
animi teneri, echenonhan per anche ha- 
ruta alcuna parte nella corruttione del Se- 
colo y fegurrebbono il retto fentrerc , fe gli 
fofie additato . Non fi riduce con difficoltai 
alla Natura, fenonchi s’è totalmente fe- 
gregato da efla. Ci arrogiamo d'imparare 
la buona mente > & in verità è cofà turpe il 
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cercar in quella cofaMaeftro. Dobbiamo 
difpcrare , che un tanto bene polla eflerci , 
influito à cafo; conviene affaticarfi per con- 
fcguirlo , e per dir il vero , la fatica non è 
grande , fe hora ( come dilli ) cominciamo à 
formare» e corregger il noftr’animo prima 
che s’induri la di lui pravità : Mà non difpe- 
ro che anche indurata polli ammollirti ; non 
cffendovicofa, che non tia efpugnata da una 
fatica incefiànte, e da una cura diligente ? 
& affidua . Se ti drizzano le Quercie, quan- 
tunque fiano torte » e piegate : Se ogni tra- 
ve , benché incurvata , è dal calore diftefa : 
e fe non ottante la loro naturale durezza , s* 
accommodano in quel modo, che il nottro 
bifogno ricerca; quanto più facilmente ri- 
ceve la forma Tanimo , ch’è fleflìbile , e più 
obediente di qual fi tia humore ? Ed in fat- 
ti , che altro è l’animo , fe non uno fpirito ^ 
che prende qual fi voglia figura , che da noi 
liviendata ? e vedi che lo fpirito è tanto 
più maneggiabile d’ogn’altra materia,quan- 
te che n’è più fottile . Non far che ti ferva 
d’impedimento , Lucillio mio, à fperar be- 
ne di noi , il confederar che il vitiogià ci oc- 
cupa , e che di molto tempo egli fi fiaim- 
pofièffato di noi . Non v’é alcuno, che hab- 
bia buonamente , ebenon l’habbia prima 
havuta cattiva ; ogn’uno in vece di difimpa- 
rar prima ivitii, per imparar poi la virtù , 
fà tutto il contrario , e pure tanto piùco- 
raggiofamente doverettimo accingerci ad 
emendarci , quanto che è perpetuo ilpo(* 
feflodi quel bene , ches’è acquiftato una 
volta . La virtù non fi difimpara>ben sì i vi* 

- tii. 
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tìi, perche fono come piantati in terreno 
alieno, c per ciò poflono eflèr fvelti, Era- 
dicati >• mà le cofe, che vengono nel lor pro- 
prio luogo , vi fi confervano (labili , e fer- 
me . La virtù ci è connaturale , i vitii fono 
alla natura nemici , ed infetti. Horacome 
le virtù alloggiate una volta nella nottr 
Anima non poflono ufcirne mai piu % ede 
facile confervarvele ; così è molto arduo il 
cominciar à cercarle, perche (opra tutto è 
folitod’una niente debole , ed inferma, il 
temer le cofe , delle quali non hà più fatto 
alcun faggio. Bifogna per tanto sforzarla , 
accioche principii ; la medicina nonriefce 
poi acerba , mentre quando rifana , fubito 
ricfce guftofa, e dilettevole . Degl’altri ri- 
medii s’h à gufto doppo , ches’hà ricupera- 
ta la falute , mà la Filofofiaèfalutare , e 
dolce egualmente in qualunque tempo . 
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1 luoghi , eh' tc titano alle dijfelutewe } devono 
fuggirfi - j - 

Le voluttà ci guadano / il difpre^o della mon- 
te ci rende Padroni delle noftre pajfionì , / 
della Fortuna . , , . 

J /«<g& aufieri fono pili proprie , /•£/ i delitio- 
fi i per meditar il bene dell' Anima* 



. - t é 

O GN’unofà quel che può » Lucili io 
mio : Hai vicino à te l’Etna quel 
nobilifiimo Monte di Sicilia , il 
qnalenon sòper qual cagione fta flato da 
Mefiàla, òda Valgio chiamato unico, at- 
tefo che vi fono molti altri luoghi , che vo- 
mitano fuoco , non folo elevati ( ilche più 
facilmente fuccedeàcaufa della natura di 
queft’ elemento J màetiandio in pianura . 
Noi, per quanto potiamo, fiamo contenti 
de i luoghi di Baja , da quali partii il gior- 
no appreflò , che v’arrivai , {limandolo luo- 
go da fchivarfi v mentre hà alcune naturali 
delitie, per caufa dèlie quali tutti i luflu- 
riofi procurano àgara di celebrarlo . Che 
dunque? vi farà forfè qualche luogo , che 
debba haverfì in odio ? Non dico ciò/ ma 
come all’huomo Savio , e da bene, più fi 
conviene una verte, chejun’altra, ecome 
egli non odia verun colore, mà crede, che 
alcuno fia poco decente à chi fà profeflione 
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di frugalità, così anche vi èqualche Re» 
gione, laquale rhuomofavio, òche ten- 
de alla faviezzadeve fuggire come contra- 
ria ài buoni coltami •. Pertanto chi pen- 
là à ri tirar fi , non eleggerà, mai Canopo , 
ancorché*! 1 foggi orno di Canopo non im- 
pedifca ad alcuno d’efier buono; e nè me- 
no eleggerà il luogo di Baja, ch’è refo da 
poco tempo in quà, albergo dividi . Ivi 
la lufiuria dà à fe ftefla molta licenza ; ivi, 
come appunto fe il luogo haveflè qualche 
privilegio, fi fanno maggiori difiòlutezze . 
Siamo tenuti à fciegliere un luogo falu- 
bre non folo al corpo , mà etiandio à i 
coltami . Come non vorrei habitar.trà co- 
loro, chedanla tortura, cesi nè meno trà 
le taverne , Chebifogno v’èdi vedere gl* 
ubbriachi andar vacillando per i Lidi y-i 
conviti de’ naviganti , &i laghi firepitofi 
pericanti, efinfònie, & altre cofe, nel- 
le quali la lufiiiria , comefenza legge veru- x 
na , non fidamente pecca , mà etiandio 
pecca pubicamente. Lanòftra mira dev* 
eflèredi fuggire quanto più è pofiibile tut- 
to ciò cheiprovocaà i vi tii . Dobbiamo in- 
durar il noflr’animo , & impiegar ogni 
sforzo per allontanarlo dalle lufinghe del- 
le voluttà . Una fola fvernata apportò dan- 
no immen fo ad Annibaie, e quel gran Ca- 
pitano, che non puote domarli dalle ne- 
vi , edall’Alpi , fù l'nervato dalle delitie 
-di Campania .• Egli Vinfe col l’armi , e fù 
vinto da ivitii . Noi pure dobbiamo mili- 
tare , e per verirà in un genere di mili- 
zia, nel quale non fi dà mai nè quiete, nè 
- otio. 
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t>tio . Devono in primo luogo debellare 
le voluttà , le quali , come vedi nelpefem- 
pio d’Annibale , trafiero à fé anche gl’ani- 
mi feroci . Se alcuno fi farà propofto di fat 
quello, e rifletterà à quale imprefa fi farà 
accinto , conofcerà che non fi deve far al- 
cuna cola delicatamente , nè mollemente - 
Cbehò chefar’io concotefti bagni caldi ? 
che, con le ftuffe', nelle quali fi racchiu- 
de un fecco vapore , che deve indebolir i 
corpi ? Ogni ludore efea pure col mezo 
della fatica . Se faceflìmo ciò , che fece 
Annibaie, e che interrotto il corfo delle 
cofe, & abbandonata la guerra, attendef- 
fimoad accarezzar inoltri corpi. , merita- 
mente ogn’uno riprenderebbe la noftra in- 
tempeftiva pigritia , la quale è periedofa 
non pure à chi vince, ma anche à chi hàdi 
già vinto . A noi è men lecito l’otio, che 
à quelli , che compongono l’Armata d An- 
nibaie ; fe cediamo , c’efponiamo à maggio- 
re pericolo, efe perfeveriamo , cifotto- 
*mettiamo à maggior fatica . Se ben la For- 
tuna fà guerra meco , ad ogni modo non 
fon per eflequire i fuoi ordini 3 non mi fot- 
topongo al giogo, anzilofcuoto , per far 
la qual cola fi ricerca eftraordinaria virtù . 
Quelle non fon cofe > nelle quali habbi à 
rallentarli punto il coraggio . Se cederò 
alla voluttà , converrò ceder al dolore , 
converrò ceder alla fatica , converrò ceder 
alla povertà » Pambitione, e la colera vor- 
rà ch’io faccia loro il medeiirao . Trà tan- 
ti affetti faròdillratto, anzi fquàrciato in 
più pezzi . Mi è propolla per premio la li- 
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berrà , eper confeguirlo m’ affatico . E 
fe cerchi che cofa fìa libertà , ti dico, che 
queft’è il non fervire ad alcuna cola , ad* 
alcuna neceffità , ad alcun cafo , el’ugua- 
giiar la Fortuna à fe fteflo . Io in quel 
giorno , che m’accorgerò eh’ ella habbia 
più potere dime/ farò si-, ch’ella non ne 
haverà alcuno ; Non farà mai vero , ch’io 
(apporti la di lei tirannide , (©già pollò 
morir quando voglio . A coloro , che fo- 
rno applicati à quefti favii pentieri , con- 
irien (cieglier luoghi , che habbino un non 
sò che di ferio , edifanto . I luoghi trop-* 
po ameni rendono glanimi effeminati, nè 
può revocarti in dubbio, chela qualità de’ 
Paefi non habbia qualche potere per cor- 
romper il vigor loro . I Giumenti , l’un- 
ghia de’quali è indurita ne’ luoghi afpri , 
e fel varici, fopportanoqualfìvoglia lungo 
viaggio fenza offefa veruna ; ma quei cne 
fononodriti ne’pàlcoli paludofi , e mol- 
li, ti guadano i piedi per ogni certo viag- 
gio . E'robufto, e forte quel Soldato , eh’ 
è allevato nelle Montagne , e ne’luoghi al- 
peftri : Pigro per il contrario riefcequel- 
lo ch’é nodrito inCafa , e nella Città . 
Quelle mani , che padano dall’aratro all’ 
armi, nonricufano fatica veruna ; ma chi 
èripieno di profumi , e di lifeiature, ce- 
de al primo incontro . L’au (ferità del luo- 
go , dove ti è allevato , con foli da l’i nge- 
gio, e lo rende habiie agli sforzi grandi . 
Scipione fofteneval’efiliocon maggior con- 
venienza in Linterno, che àBaja , men- 
tre quivi farebbe ilau troppo molle la di 
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lui caduta . Quelli parimente, che furo- 
no i primi , ne 5 quali la Fortuna trasferi 
le publicbe ricchezze del popolo Roma* 
no , cioè Cajo Mario , Gneo Pompejo , e 
Celare fiancarono delle Ville , ben sì nel- 
la regione diBaja , ma le col locarono nel* 
le fommità dc’Monti, parendo toro efler più 
proprio della profeffion militare lo (pe- 
cularda alto il giro de’luoghi fóttopofli • 
Mira qual fito eleflero , in quai luoghji 
conftruflero gl’edificii , e quali quelli era- 
no , e dirai non effer eglino luoghi dide- 
litie , mà Fortezze • Credi tu che Caté- 
ne fo*b (lato mai per habitarin Utica , à 
fine di numerar le adultere naviganti fiot- 
to le di lui fioeltré^ ; per mirar tanti gene- 
ri di barche dipinte di varii colori s & il 
Lago tutto ricoperto d i Rofe , e per udir 
i bagordi notturni della canaglia ? Non 
haverebbe egli voluta più tallo trovarli 
nelle trincee , le quali in una notte lave- 
rebbe con lafua propria mano alzate ?. E 
perche nò ? ogn’huomo, che lì a d’animo 
grande vorrà che il fuofonno fia interrot- 
to più tolto dalle trombe guerriere , che 
daimuficali concenti. Mààbailanza lun- 
gamente habbiamo invehito contro Baja , 
non mai però à baltanza contro i vitii , a’ 
quali pregoti , ò Lucillio mio, di far guer- 
ra crudele fenza mifura , e fenza fine, men- 
tre anch’effi non hanno nè mifura , nè fi- 
ne . Getta via tutte quelle cofe, che la- 
cerano il tuo cuore , le quali fe in altro 
modo non poteflero effer difcacciate , fi 
doverebbe fvcllere lo lleflb cuore dal pet- 
to 
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to con eflè . Sopra tutto difcacciale vo- 
luttà, & odiale come s’odiano i ladri , che 
dagl’Egittiifon chiamati Fileti , mentre 
elle appunto com’efli ci abbracciano, à fi- 
ne di luffocarci . 


V 
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L l I. 

Virrefclutione > un contrafegne di follia 
Non potiamo conofcer la vera [avtr^a ferina 

T)'bl,,a™ prender p" gmJf <Uk "oflr, attan. 

grbuomini da bene. 

Il Savio difpreix* le lodi . 


\ • 

G He cola è quello , Lucillio mio, che 
mentre Togliamo andar in un luogo 
ci tira in un’altro, e ci lpinge per 
forza in quella parte .dalla quale bramia- 
mo d’allontanarci ? Checofa equefto, che 
contraila col noli r amino, nèctlafcia ben 
voler alcuna cofa da vero j Stiamo fluttuati- 
do fri varii configli 1 nulL vogii^o fran- 
camente, nulUaffolutainente. Mi dirai , 
quella efler la pazzia , nella ^ 

(labile, & àcui nonv è cofa, che lunga 
mente piaccia . Ma come, e quando ci di- 
fiaccheremo da effa ? Neffunopuòdaleftef- 
fo liberarfene, màènéeelTar.o, che ^qual- 
cheduno vi porgala mano , e ce ne tragga 
fuori . Epicuro dice , che alcuni lenza 1 

aiuto di chi fi fia, arrivano alla cogmtione 
ajuto tn \ V, i- rjt appunto uno di 
della verità, e eh egli iu 
quelli, ciièndofene aperta la «rada da le 
fteflo . Egli loda in primo lu0 S° V'fJ' 1 ’ Ì® 
riceverono gl'impulfi da fe medeftmi .erte 
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appunto lì avvanzarono da fé fleffi. Aggiun- 
ge eficrvene poi alcuni altri» che han Info- 
gno dell’altrui ajuto , e che non caminereb- 
bono, fequalched’ùnonon li precedeffe , 
maall'hora faprebbono ben feguitarlo , e 
dice elfer Metrodoro tra quelli . Anche 
quello è un’ingegno egregio , ma della fe- 
conda clalfe . Non fiamo di quel primo or- 
dine, e fe fiamo ricevuti nel fecondo , po- 
tiamo contentarcene. Nè deve elfer dif- 
prezzato quell’ huomo, che può elfer falvo 
col mezzo dell’altrui ajuto, & anche il vo- 
lerfi fai vare è-alfai. Oltre quelle forti d' huo- 


mini, hora ne troverai anche un’altra, la 
quale per verità non è nè anch’eflà difprez- 
zabilé; quelli cioè, che poflònoelTersfor- 
zati, efpintiafar bene , i quali non folo 
hanbifogno di guida , ma anche di chi li 
ajutì, e ( per dir così) di chili coltri nga . - 
Quello è il terzo colore . Se cerchi l’elem- 
plare di quello'. Epicuro diceche Herma- 
co ne fu uno . Per tanto egli accarezza più 
l’uno, ed ammira più l’altro , poiché , 
quantunque l’uno, e l’altro lia pervenuto 
al medefimo fine, ad ogni modo è maggior 
lode haver fatto il medefimo in una mate- 


ria più difficile. Ed in facci , figurati che 
fiano Itati fabricatidue edifici* , ambidue 
limili, egualmente alti, egualmente ma- 
gnifichi. Uno d’effi fopra un’area dura , 
dovepuote inbreviffimo tempo terminarli 
l’opera, {fondamenti dell’altro cavati in 
terra molle, e fluida ltancarono gl’architet* 
ti, e fu necelfario impiegar molta fatica , - 
prima che fi trovafie terra foda , e ben fer-> 
T §m li . " JB ma, 
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ina . Nell’uno è aperto al l’occhio di chiun- 
que, tutto ciò che s’è fatto,- la maggior , 
e più diffidi parte dtli’altro è nafcolla . A l- 
cuni ingegni fono facili, e pronti ; alcuni 
altri fi devono fare ( come fuol dirli ) con le 
mani, e devono (tenerli longamente. Per 
tanto (limerei più fortunato-quello, il qua- 
le non ha durata fatica alcuna intorno à (e 
fteflb ; machehaveflè maggior merito chi 
vinfe le malignità della propria natura ; e 
che alla Capienza non s’incaminò Tempi ice- 
mente , ma vi fi fpinfe con forza . Convie- 
ne che tu fappia , che à noi è dato quello in- 
gegno duro , e contumace . Camjniamo trà 
le difficoltà Per tanto rifolviamoci al tra- 
vaglio, e chiamiamo qualched’uno in no- 
llro loccorfo . Ma, ( dirai tu ) da chi chie- 
derò ajuto , da quello , ò da quello ? Di chi 
più t’aggrada , anche dagli antepafiìti , che 
fono già sfaccendati, mentre poflono aiutar- 
ci non foio quelli , che ai prefente vivono , 
màetiandio quelli, che fono già morti . 
Hora di quelli , che vivono eleggiamo'lion 
quei , che precipitano le parole con grande 
celerità, e che van girando intorno i luo- 
ghi communi dell’arte del dire , e tengono 
in Cafa privati circoli; mà quei che fono 
di vita efemplare, che quando han detto 
ciò che fi deve fare , lo comprobano coll* 
opre, e che infegnano qu'el che fi deve fchi- 
fare , nè mai fon colti in ciò > che han det- 
to, che debba fuggirfi . Eleggiti quell’aju- 
tante, che farà, più ammirabile veduto , 
che udito. Nè però vorrei proibirti d’al- 
coltar anche quelli , che fogliono parlar, e, 

4i- 
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difputar in publico , fé però fanno ciò, non 
per ambitione, mi ad oggetto di diventar 
migliori.loro medefimi, e di farne diven- 
tar anche gl’CJditori. Ed infatti che può 
trovarli di più turpe, quanto un Filofofo , 
che cerca applaufi ? Il Medico hà forfè da 
afpettar lodi dall’Infermo, àcui recide un 
membro? Tacete pure, acconfentire,e£» 
ponetevi alla cura , o quantunque efclama- 
lle , tali efclamationi non faranno da me 
con fide rate, fe non come gemi ti i perche 
fi toccano i voftri vitli . Volete forfè far 
conofcere, che afcol tate con attentione , 
e che vi commovete per la grandezza delle 
.cofe? lo concedo j e perche non doverò io 
permettervi di dir il voltro parere, purché 
fappiate far retto giudicio di ciò , che Ih 
migliore ? Pitagora voleva che i fuoi difee- 
poli taceflfero per cinquenni ; credi forfè 
cl>e fubito fofle lecitoloro di parlare , 'e lo- 
dale ? Oh quanto grande è la pazzia di ca- 
lili, chedifcendedallaCachedraallegro f 
pergl’applaufi di perfone ignoranti ! Per 
qual cagione ti rallegri d’eflèr lodato da co- 
loro , i quali tu medefimo non puoi lodare '? 
Fabiano parlava pubicamente, ma regna-, 
valamodejliaincoloro, che lo alcol ta va- 
no . Ulciva tal’horacort impeto un grand* 
appiau fo degl Uditori , mà quell’era più ro- 
llo à riguardo, della, grandezza delle cole 
ch’egli diceva» , che per caufa dell’ornamen- 
to, e dolcezza delle parole . E’permeflà 
qualche licenza di lodare , mà conviene 
che vi fia differenza tràlglapplaufi del Tea- 
tro , e quel della Scola Se faremo ben ti- 
fi a fielfo! 
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fletto , non v’ècofa alcuna eflern a , die non 
fia contrafegno dell interna; etiandio dal- 
le cofe minime frpuò prender argomento 
deicoftumi .'.Il cambiare, un getto delle 
mani, & alle voi te una'rifpofta , un dito 
metto in tetta , & una piegatura d’occhi fi 
tonofcer un’ huomo impudico . L’huomo 
malvagio ficonofce alrifo , ed il pazzo al 
volto, ed al portamento ; ed in fatti non 
v’è alcuna di quefte imperfettioni , che non 
labbia i fuoi contrafegni efteriori . Giudi- 
cherai ciafcheduno quale egli fli , feoffer- 
veraiin che forma viene lodato . Quando 
da ogni parte l’uditore ttrepita con ema- 
ni intorno al Filofofo , fe v i farai ben ri- 
fletto, non è applaufo, mà più toflo legno 
diderifìone . Sì lafcino purquelle voci à 
quefl’arti , che han per oggetto di piacere 
al popolo , eia Filofofia s’adori . Doveri 
permetterfi qualche volta à i giovani di fe- 
guitar l'impeto dell’animo; dcallhera lo 
leguiteranno quando non potran più tace- 
re . Una lode di tale qualità eforta in cer- 
to modo gli fletti uditori , e ferve di {limo- 
lo agl’animi de’ giovani, per i nei tarlala 
virtù . Conviene che vengano commotti 
dalla grandezza della materia , non dall’or- 
dinata difpofitione delle parole ; altrimen- 
ti l’eloquenza riefee loro nociva ; fe non 
produce defider io delle cofe, màdifcftef- 
fa . Non parlerò più per bora di quello , 
mentre la materia ricerca una lunga ,e par- 
ticolare confideratione , cioè come bifogna 
parlar inanzi al popolo ; in qual modo dob- 
biamo contenerci con etto , Se etto con noi . 

- Noa 
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Non hà dubbio alcuno die dcppo chela 
Filofofia s’è fatta tanto publica, non hab- 
bi pregiudicato à fefteflà; ma certo è che 
fi può moftrare quali finezze , e ciò ch’ella 
hà di recondito, fe farà infegnatanon da 
un pedante mercenario, màda chi è vero-, 
Antefignano nell'arte , _ 
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* XIII-, 

Le infermità dell animo , quanto piti fon* grate* 
dì , tanto meno fi fentono . 

La Filofofia guarifce le infermità deir animo . 

Lo ftudìo della favie^a ri rende eguali à Dio } e 
fi difende da i dardi della Fortuna . 



Q UAL cofa potrà non eflèrmi perfuafa 
fe già m’ hò lafciato perfuadere à 
navigare ? M 1 imbarcai, e fciolfi dal 
Lido in tempo, cheli Mare era quieto > 
ben’è vero però , chef aria era ingombra , 
e carica di tenebrofe nuvole', le quali per 
lopiufitifolvonoin vento, od in pioggia, 
roà giudicai, che quelle poche miglia da 
Tartenopetuaà Puzzuoli fi potettero tra-' 
fcorrete ( per cosi dire ) in untante . A fi- 
ne però di ridurmi tanto più pretto in ficu- 
ro, portomi di Tubilo in alto Mare, driz- 
zai if camino verfo 1* Itola di Nefida, for- 
paflàndo qualunque fieno . Mentre m* 
ero già inoltrato fin dove ir/ era loftcf- 
fio il profieguire i ò ii.tornar indietro , 
prima fivanì quella bonaccia , chen/induf- 
le ad imbarcarmi ; non era per anco fortu- 
na , mà già il Mare vi fi difponeva , e po- 
fcia s’andavano ingrofiàndo Tonde . Comin- 
ciai à pregar il Pilota, che mi gettarti: in 
qualche Lido . Egli mi rifipondeva, che 
quei luoghi alPintorno erano faflbfi , e len- 
za. 
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za Porti , e che in una tempefta di Mare 
non v’era cofa j diche egli più temefle , 
quanto della terra. Màil mio male era 
tanto grande, che non mi lafciava penfar 
al pericolo, poiché ero tormentato da quel* — ' 
laturbationedi ftomaco pigra, e fenza vo- 
mito, la quale muove labile, fenza vuo- 
tarla;importunai per tanto il Pilota, ed in, 
fine locoftrinfià fuo difpctto adapproffi- 
marfi al lido , e fubito che fummo nelle vi- 
cinanze di eflò , non afpettai, che s’efeguif- 
fe alcuno de’ precetti di Virgilio . . 

Obvertant pelago proras . 

O’che fi gettafleT Ancora dalla prora, mà 
memore del mio efercitio antico'Come* 
convieni ad un buon nuotatore , mi gettai, 
in Mare veftito. Quali cofe pen fi tu , eh’ 
io habbia fofferte , rampicandomi per luo- 
ghi difficili, cercandola via di falvarmi , 
ed aprendomela per inacceffibili paffi?Gom- 
prefi tal’horache con ragione i Marinari te- 
mono la terra . Sono incredibili le cofe , 
che fofferfi , non potendo fofferire nè an- 
che me ileflo. Non creder che Ulifle ila 
flato tanto sfortunato nel Mare , perche vi 
fkcefle da per tutto naufragi, mà perche 
era fottopofto à fconvolgimentidi donn- 
eo. Verfo qualunque luogo dovrò naviga- _ 
re, vi pervenirònon à capo di diecianni 
come fece l’iftefio Ulifle , mà à capo di ven- 
ti. Subito che il mio ftomaco fi rihebbe 
( il che ben fai ,che non fuccede fubito che 
s’è ufeito dal Mare ) e che refocillai il cor- 
po, cominciai àconfidcrar tràmefteflo , 
con quanta facilità ci feordiamo de’ noftri 
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vitii anche corporali, i quali pur di quan- 
do in quando cene rinovano la memoria , 
non che di quelli, che tanto più fono na- 
fcofti quanto più fon grandi. Se alcuno di noi 
hà qualche leggiera emotione , appena fe 
ne accorge, mà quando quella fi accrefce , 
che v’è una febre ardente effettiva, non v’è 
complelfione alcuna, per forte che Ha, che 
non la riconofca . Se habbiamo qualche do- 
lor di piedi, òfe fentiamo qualche picciol 
puntura negl’occfii diflìmuliamo ancora, e 
diciamo ò che fià fmoflo un calcagno , ò che 
fiamo fianchi per qualche efercitio troppo 
violento. Quando il male è ancora dubbia 
femplicemente nei fuo principio , non fi si 
con qual nome chiamarlo, roà quando co- 
minciano à gonfiarli, e contorcerli i piedi , 
convien per necéfiìta confelfare , che Ha la 
podagra . Avviene il contrario in quelle in- 
firmila, che affliggono lo fpirito, mentre 
quanto più grave è il male che opprime , 
tanto meno il fi fen te . Non ti maraviglia- 
re , caro Luciflio mio , poiché chi leggier- 
mente dorme , e riceve coA quella quiete 
rimpreflione delle fpecie citeriori, talvol- 
ta dormendo , riflette, e s’accorge che dofr. 
me *, mà quando il fanno è profondo egli 
eftingue anche tutti i fogni, e fepellifce 1* 
animo troppo profondamente per poter 
ufare del proprio intelletto . Da che proce- 
de, che non v’è alcuno, che confeflì i pro- 
prii vitii ? Perche egli v’è ancora immerfo . 
Come il raccontar i fogni è fegno che non fi 
dorme , così il confelfare i proprii vitii è in- 
ditiodifanità. Rifvegliamoci dunque, à 

. fine 
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fine di poter corregger i noftri errori : mà 
non lo potiamo fare fé non col mezo della 
Filofofia ; la qual fola può fcuoterci da quel 
fonno profondo, che tiene tutti i noftri len- 
ii adopiti . Dedicati tutto ad eda , mentre 
fei degno di lei , ed ella pure di tee degna ; 
abbracciatevi l’un l’altro; e con vigore ed 
apertamente tutte l’altrecofe abbandona , 
Per filofofare non hai da chieder licenza ad 
alcuno. Se tu folli infermo,non péferefti pili 
alle cofe tue familiari, ti fcorderedi de i ne- 
gotii del Foro: nè fi troverebbe alcun tuo 
amico,ancorchefvifcerato, e cordiale, che 
havede forza di perfuaderti ad andar à di" 
fendere una fua lite , mà applicherefti tut" 
to il tuo fpirito , per liberarti quanto pri- 
ma dal male, Che dunque? non farai il 
medefimo anche al prefente? Tràlafcia tut- 
ti gl’impedimenti; ed attendi à fartihuo- 
mo da bene , e Tappi che nediano può diven- 
tar tale quand’è occupato in alcun’altea 
faccenda. La Filofofia commanda da Re- 
gina, ella dà il tempo , non lo riceve. Ad 
edà non convien adegnarfi il fecondo luogo, 
eflendogli dovuto il primo : ella ftà Tempre 
affida nei Trono , e v’efercita Tempre il fup 
Impero.Àledàndro mentre i deputati d’una 
certa Città gli promettevano pernomedi 
eda una parte delle lor podeflìoni ; e la me- 
tà di tutte le cofe loro, rifpofe aimedefi- 
mi. SON VENUTO IN ASIA CON 
OGGETTO , NON DI RICEVERE 
QUEL CHE MI DARESTE , MA AC- 
CIOCHE POSSEDETE CIO CH’ IO 
MI FOSSI CONTENTATO DI LA- 
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SCIARVI GODERE £ Anche ÈaFilofo- 
fia parla dello fletto linguaggio, dicendo - 
Non devo ricever, il tempo che v’ avvanza , 
mà voi haverete quello ch’;o mi compiace- 
rò di donarvi . A quella rivolgffutto il tua 
fpirito , non ti fcollar da .ella ed habbila ir» 
veneratione : Fà che yi fia una gran diffe- 
renza da teaglaltri . Così farai fuperiore dì 
molto à tutti gfaKri mortali , e di poco-in- 
feriore agli Dei . Vuoi tu fapere quale dif- 
ferenza vi farà da te ad eflì > dureranno piu 
Iungamentedi te. Mà in verità è opera dt 
graif^T artefice l’haverrinchiulo il tutto in 
uno fpatio riflretto . E tanto lunga la vita 
del Savio, rilpetto afe lìdio, quanto ri lu- 
petto a Dio la fua eternità : Anzi pare, che 
fp Sàvio habbia qualche cofa di più di quel- 
lo , che fià Dio, mentre quello è ficuro per 
benefìcio della fua natura , mà quello per 
propria induftna : E per certo è cofa gran- 
de haver la debolezza d^un’huomoi elafi- 
curezza d'un Dio non può crederli quanto- 
fia grande la forza della Fiìofofia, per ri- 
battere qual li fra violenza della Fortuna * 
Quella fi poteva vibrar quanto vuole con- 
tro il corpo del Fllofofo ifiior dardi ,che To- 
troverannofempre coperto , ed impenetra- 
bile , egli fianca alcuni di eflì ; e come leg- 
gieri li riceve à petto aperto burlandotene ; 
alcuni altri li fcuote, e li rigetta fin contro 
chili hà vibrati* 
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, '* / 

L I V. 

Sente a fi lamenta dell'afma . 

Meditation della Morte . 

Il Savio non deve far refiflen^a alcuna alla 
' Morte, 



E RA molto tempo , che le mie indi* 
fpolìtioni non mi travagliavano , 
mà d’improvifo l’infirmità m’hà 
alfalito. Mi dimanderai di quaL genere lia 
i] mio male, e con ragione, perche ne hò 
già patito di tutte le forti . Nulladimcno 
quali che fon dejlinato à fofferirne uno in 
particolare, il quale non sò per qual cagio- 
ne chiamerei con greco vocabolo afma , fe 
molto convenjfentementc può dirli fofpi- 
rio . Quello è male molto breve, efimile 
alla procella , e come un’impeto , mentre 
finifee quali nell'intervallo d’un’hora . Ed 
in fatti chi è quello , che lo polla tolerare 
più lungamente ? Non v’è male del corpo , 
òpericolofo , od incommodo , ch’io non 
habbia patito , mà nelfuno m’è riufeito più 
molello di quello . E perche nò? mentre 
l’haver ogn’altro male , lìa quale li voglia , 
èefler infermo, ma l’haver quello , è un 
morire \ e perciò i Medici lo chiamano me- 
ditation della morte . Quello fpiritofì in 
fine una volta ciò , che fovente s’è sforzato 
di fare . Credi tu forfè , ch’io ti feriva que- 
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Ile cofe lieto , pereflèr libero da un tanfo 
male ? Se mi rallegrali! da quella cefiàtio- 
ne , comeeflèndo fano , mi renderei altret- 
tanto ridicolo quanto colui , che crede d’ 
haver vinta lacaufa , quando ottiene una 
iemplice fofpenfione : Io però anche quan- 
do llavo come fuffocandomi , non tralafcia i 
d’andarrai ricreando con penfieri lieti , e 
collanti. Dicevo trà me delio, che cola [è 
quella così fpefiò la morte vuol far prova 
drme ? Ghe li fodisfaccia quanto vuole, ma 
<ègran tempo, ch’io l’hò efperimentata . -Se 
delìderi fapere quandi habbia fatto quello 
efperimento , ti dico che^lo feci prima che 
nafcefd . E’ morte non eflèr quel che già fù ; 
mà di già sò che eofa fiaquel non elìère , Sa>- 
xà doppo di me quel , che fù avanti di me . 
Se in quella cofa v’è alcun tormento è ne- 
ceflario ch’egli Ira flato anche prima del no- 
stro nafcere , e pur all’hora nonfentimmo 
•veflàtione veruna . Dimmi , ti prego, non 
farebbe una folen ne pazzia il credere che 
la conditione d’ una torcia' folle peggiore 
doppo ch’èellinta , di prima ehes’acceo- 
delle ? Noi ancora damo appunto com’ellà 
accefi , ed eftinti, ed in quell’ intervalli 
qualche cofa foffriamo . Mà, e avanti, e 
doppo di quello v’è un’alta tranquillità . In 
quello però ( Lucillio mio ) c’inganniamo » 
fe non fallo, che crediamo che la morteci 
feguiti, mentr’ellaci hà già preceduti, ed 
è per feguirci . T utto ciò , che fù avanti di 
uoi è morte . Ed in fatti che importa ó che 
tu non principii mai T ò chefinifchi, fe V 
- •effetto dell’uno , e deli’altro è il noneflè- 
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re ? Quelle , e romiglianti tacite éfortaCio- 
ni non celiai di far à me Hello , mentre par- 
lar non potevo ; pofcia à poco à poco queir 
alma , chehayeva già principiato ad efler 
anhelito , fece un poco più lunghi interval- 
li, e ritardatoli , in fine fi fermò ; nè per an- 
co ( quantunque egl’habbia finito ) la refpi- 
ratione è naturale , mentre fento che in ef- 
foè una certa hefitatione, e tardità ' Sia 
come fi voglia quanto al corpo*, purché 1* 
animo non fofpiri . H^bbi per certo che non 
mi fpaventerò , perche il mio fin fia vicino , 
mentre vi fono già preparato , nè mi curo 
che quello venga più un giorno, che l’altro . 
E’ lodabile , e degno di fervir d’efempio 
queU’huomo, à cui non rincrefceil mori- 
re, quando giova di vivere . Ed in fatti che 
virtù è l’ufcire quando fi è difcacciato ? e 
pure anche quello è virtù . Per verità fon 
difcacciato, màcome s’ioufcilfi volonta- 
riamente . E per ciò il Savio noli è mai di- 
fcacciato y perche l’efler difcacciato è l’ef- 
ferfpintoper forza da un luogo, dal quale 
s’efce contro fua voglia. Tutte le attiooi 
del Savio fono volontarie ; egli non è fog- 
getto alla neceffità , perche volontariamen- 
te abbraccia quelle cofe , alle quali ella lo 
potrebbe coltringere . 
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L V. 

Veferciti o riesce prefittetele alla falute . 

Colui , che fi ritira dalle Città , e dalle com- 
pagnie , non vive tanto itt quiete , e con fi- 
curer^x* quanto il Savio . 

Trefcrittione d'una Cafa di delitie . 

La tranquillità non dipende dalla fituatione tT 
un luogo , mà dallo fpirito . 'fi 

La communi catione degl’ ami ci ab/ènti riefee pià 
dolce , eie quella de i preferiti .* 


Q U ANDO feendo dalla Lettica , mi 
trovo’ cosi lì anco j come fe havefii 
caminato altrettanto , quanto fon 
^ flato à federe ; ed in fatti anche 
Telfer lungameute portato è fatica , e forfè 
maggiore , perche è contro la Natura, la 
quale ci hà dati i piedi accioche caminafiì- 
mo, e ginocchi accioche vedeffimo dà per 
noi. Le delitie fon quelle, che ci hanrefi 
deboli t Se habbiamo finito di poter fare 
quel , che lungamente non habbiamo volu- 
„ to . Nulladimeno m’era neceffario agitar il 
corpo , affinché ò labile, ch’era imbibita 
nelle fauci , fi difeuteffe, ò lo ftelfo refpi- 
ro , che per qualche caufa s’era refo piu 
denfo, s’alfottiglialfecon taleagitatione , 
la quale hò conofciuto, che m’è riuscita 
giovevole . Per tanto hò continuato à far- 
mi portare più lungamente , invitandomivi 

lo - 
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10 ftefiò lido ( il quale s’incurva trà Curaa , 
eia Villa di Servilio Vatia, e come un pic- 
ciolo, eriftretto fentiere èchiufo da una 
parte dal Mare , e dall altra da un Lago ) 
imperciocheil terreno arenofo vj fi era re- 
fopiùfodo , percaufa d'una recente pro- 
cella ; l’onda concitata,' e frequente ugua- 
gliandolo , e condenfandolo, come ben fai ; 
come perii contrario una lunga ferenitàdi 
Cielo lo fcioglie, levando l’humore , che 
legava infieme l’arena . In tanto , conforme 

11 mio folito, cominciai à guardar d’intor- 
no per vederle ivi trovafsi qualche cofa , 
che potefle giovarmi , e gettai gl’occhi Co- 
pra la Villa , cheun tempo fd di Varia . 
Quivi pafsò la maggior parte de’fuoi giorni 
quel riccotitolato , non per altro noto y 
che per la (uà vita ritirata , e per quello Co- 
lo era reputato felice . E per ciò quante 
volte Camici tia d’Afinio Gallo; quante vol- 
te l’odio, e por Tamoredi Se jano metteva 
alcuni in pericolo ( eflendo flato egualmen- 
te pericolofo i’haverlo offefo , el’haverlo 1 
amato) efclartnavano gPhuomini t OR V A- 
TIA , TU SOLO SAI VIVERE C MI 
quegli fapeva nafconderfi, non vivere, men- 
tre v’è gran differenza tri la vita ritirata y 
el’ìnftngarda . Sempre chepaflavoperquel- 
Ia ViUa quando Vatia era in vita , dicevo r 
VATI A E’ QUIVI SEPOLTO . MI 
( Lucillio mio ) la Filofofia hà un certo non 
sóche di cosi venerabile, efàcro, chele 
v’è anche alcunacofa , chela raffomiglr ,. 
piace quantunque fiafalfa . Ed in fatti il 
volgo s’inganna , fe , vedendo un’huom» 
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ritirato, lo ftima ficuro,, contento di le 
medefimo, e che viva à fé fteffo ; neffuna di 
quelle qualità potendo effèr attribuita ad 
altri, che ali* huomofavio Egli per veri- 
tà non follccito in cola veruna , sà vivere à 
(e fteffo, , impercioche egli ( ilche è la co- 
fa principale) sàvivere. Ed in fatti chi 
fugge.gl’huomini, e glaffari , chi dall* 
infelicità delle fue cupidigie è flato sfor- 
zato à ritirarli : chi non hà potuto vede- v 
re altri più di fe felici; chi come timi- 
do, e vile animale, per paura s’afconde, 
non vive àfe fteffo, ma ( ilcheècofa tur- 
piffima ) vive al ventre, al fonno , alla libi- 
dine. Ancorché nn’huomo non viva ad 
alcuno , non perciò può dirfi che viva à fe 
ftefiò ; nulladimeno è cofa tanto grande V 
efser collante, eperfeverar nella prefa ri- 
folutione, che anche una pertinace pigri- 
tiaèin qualche ftima . Della ftefsa Villa 
niente pofso fcriverti di certo , polche non 
.ne hò veduta fe non il di. fuori, e quelle 
cofe, che fono efpofteà chiunque per di là 
paffa . Sonovi due fpelonc he fatte con gra n- 
de artificio, che hanno tutte due egual- 
mente un’ampio ingreffo ; in una delle qua- 
li mai eptra il Sole , e nell’altra egli vi di- 
mora fin che tramonta. Evvi un viale di 
Platani, in mezodel quale fcorreunru- 
fcello, che à guifa d’un’Euripo, fi dira- 
ma in una parte nel Mare, e nell’altra nel 
Lago Acherufio , il quale ancorché conti- 
nuamente fi vuoti ad ogni modo èbafhnte 
per alimentar quantità di pefci.In effo però 
non fi pefca quando il Mar’ è tranquillo; mà 

quan- 
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quando il tempo cattivo impedifceil pe- 
fcarvi, fida mano alla provifione, eh’ è 
dentro al Lago raedefimo. Nulladimeno 
ciò chehò ofiervatodi buono nella Villa è 
ch’ella hà di là dal muroBaja, onde figo- 
dono i piaceri di ella, lenza rifentirne gl’ 
jncommodi. Quelle fonde buone parti , 
cheJià la Villa , da me medefimo ofièrvate , 
e per me credo, che vi fi polii dimorare 
agiatamente tutte le ftagioni dell'anno. El- 
la è efpofta à Zefiro , e lo riceve in tal mo- 
do, che priva Baja. Pare che Vatiafoflè 
prudente nello fcegliere quel luogo, nel 
quale trasferifee l’otio fuo hormai refo pi- 
gro, e fenile. MànoHè il luogo, che con- 
ferifea alla tranquillità : l’animo è quello 
che perfettiona ogni cofa. Hò veduto de- 
gl’ huomini Bar mefti, e dolenti in una 
Villa allegra , ed amena: e ne hò veduti 
degl’ altri ad efler nel mezo alla folitudine , 
limili a’ più affaccendati .T’inganni per ciò 
fe credi ftar male , perche non fei in Cam- 
pania. Mà perche non vi fei ? portativi co 
ituoi pen fieri. Si può converfare cogli 
amici abfenti quante volte , e quanto tèm- 
po fi vuole; Noi quanto fiamo abfenti go- 
diamo maggiormente di quello piacere , eh* 
è fopragrande > impercioche la prefenza ci 
rende morbidi , e delicati , e perche tal* 
hora parliamo, e palfeggiamo infieme, quan- 
do fediamo parimente infieme, e ci divi- 
diamo , non penfiamo à quelli , che poco fà, 
habbiamo veduti ; e per ciò dobbiamo to- 
lerarpatientementel’abfenza, attefo che 
non vi è alcuno , che non fia molto lontano 
* an- 
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anche da iprefenti . Confiderà ili primo 
luogo la feparatione , che fe ne fa le notti ; 
pofciale occupationi da una parte, e dall’ 
altra diverfey pofcia gli ftudii particolari ; 
pofcia i viaggi andando in Villa, e ritor- 
nando da ella , e comprenderai , che poco 
la peregrinatione ci toglie . Lamico deve 
efler portedutocon l’animo, ché non è mai 
abfente , ed ogni giorno vede chiunque egli 
vuole . Per tanto fia che tu ftudii , che ce- 
ni , ò parteggi , fU Tempre meco . Vivereffi- 
mo in luogo troppo riftretto Te alcuna cofa 
forte chiuTa a i penfieri . Ti veggo ( Ludi- 
lio mio) & aderto più che mai mi pardi fen- 
tirti, efonoteco cosi fattamente unito i 
che non sò Te comincio à fcriverti lettere > 
òpur viglietti. 

. A «■ 
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L V I. 

» 

llfilentio non è intieramente ncceffario per fi u. 
diare . ; * 

La buona ccfcienyi trova la quiete da per 
tutto . 

Voccupatione ì il rimedio contro t* otìo , 

Le noflre fajfioni non trovano quiete ni anche 
nella folitadine . 

Le minaccio della fortuna non turbano punta 
rbuomo Savio . 



P OSS’ io morire s’èvero, che il /ì ! en- 
fio fia tanto necefiàrio quanto fem- 
bra à chi è ritirato per ftudiare . Et- 
co che habitand’.o fopra io fteflo bagno , mi 
rìfuonano d’intorno da ogni parte varii Cre- 
piti , e gridi . Hora figurati tutte le forti di 
voci > chepoffòno riufcir odiofe all’orec- 
cbie ; poichequando i giovani più robufti 
fan’iloroefercitii, e che lanciano le mani 
cariche di piombo ; quando lavorano, ò imi- 
tano chi lavora >* fento i lor gemiti . Quan- 
te volte lafciano in libertà il fiato , che ha- 
vevano ritenuto , odo filchi , e refpirationi 
acerbiffime ,* Quando incontro qualche 
Stuffaiuolo imperito , che fi contenta d’un- 
ger la plebaccia , fento lo ftrepito , che fà la 
mano, che frega le fpalle, il quale è diver- 
fo fecondo ch’ella è più , ò meno aperta . • 1 
Mà f« fopra viene colui , chehà la carie»' . 

> delie 


Digitized by Google 
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delle balle , e trova mancarne qualched* 
una , tutti gl altri rumori fon nulla in com- 
paratone di quello. Aggiungi hora quello 
chcfifà quando v’è nel bagno unofloma- 
chevole, e puzzolente ; quando vi vien for- 
prefo qualche ladro; e quando entro allo 
fteflb bagno fi trova qualched’uno , cheli 
diletti di farvi rifuonarla fuavoce . Ag- 
giungi pure lo llrepito diquelli , chefal- 
tando nel bagno , fanno muover l’acqua eoa 
furia . Oltre di quelli , che le non al tro, al- 
meno le loro voci fono sforzate , figurati 
un barbiere , chefvelle i peli , il quale per 
dillinguerfi dagl’alt-ri, fi fi fentire con una 
voce llridula , ed acuta , e non chiude la 
bocca, fé non quando fvelle i peli dell’afcel- 
le , e collringe gl’altri à gridar in luogo fuo . 
In oltre quel li ,che gridano pallicci , falfic- 
cie, & altro, cheogn’unodi loro Vende la 
fua mercanti a , gridando con certa modu- 
latone di voce particolare . Dirai, oh te di 
ferro , oh fordo , che're/ìlli trà clamori tan- 
to vati, e tanto difeordanti ! mentre il no- 
llroCrifippo è ridotto in punto di morte , 
per eflèrfalu tato troppo frequentemente . 
Nulladimeno credimi ch’io non curo que*- 
Ho f remito più che l’onda , ò l’acqua caden- 
te da qualche luogo ; ancorché io habbia 
fentitoàdire, che alcune genti transferi- 
rono da un luogo all’altro la loro Città , per 
la fola cagione che non puotero tolerar il 
fragore del Nilo cadente . Parmi che riefe* 
più moietta la fola voce di chi parla, che lo 
ftrepito; poiché quella divertifee la men- 
te, e quello empie follmente, e percuote 

le 
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le orecchie . Trà le cofe , che non mi liur- 
bano, io metto le Carrette , e Carrozze , 
che vanno, evengono; ilfabro, &ilMa- 
rafcalco, ch’è vicino, e colui, che impara 
à Tuonar di tromba , fenza faper quel che 
feccia . Mi riefee anche più moleftoquel 
Tuono di quando in quando intermeffo, che 
l’altro continuato. . Mà già mrfon avvezza- 
to à quelle cofe di tal maniera, che potrei 
fentir fenza difturbo veruno anche il Comi- 
to , che con voce acutiffima và afmmaeftran- 
do i remiganti ; impercioche coftringo il 
mio fpirito à ftar raccolto in fe fteffo, Se à 
non lafciarfidiftrahere dalle cofe efterne i 
Purché non vi fìa tumulto alcuno al di den- 
tro ; purché non duellino trà di loro la cu- 
pidigia, e’1 timore, purché non vifia riffa 
trà l’avaritia, e la luffaria, nè che l’una. 
tormenti l’altra , non mi curo del refto , eh’ 
è al di fuori . Ed in fatti , che giova il filen- 
tio d’una Regione intiera , fe nell’interno 
fremono le paflìoni . 

Omnia notti s erant , placida compofla quie- 
te . 

Ciò non è vero , non v’è altra quiete placi- 
da , che quella . che procede dalia ragione. 
La notte non toglie le moleflie, màanzi 
ledefta,eci cambia le inquietudini; men- 
tre anche i fogni di chi dorme riefeono loro 
turbolenti quanto le fatiche del giorno . 
La vera tranquillità fi trova nella buona 
cofcienza . Guarda quel morbido , che per' 
dormire fà fiat tutta una gran Cafa in filen- 
tio : le di lui orecchie accioche non Tenta- 
no Crepito alcuno , tuttala turba defervi 
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fi tace i e coloro che vogliono avvicinarfe- 
gli van con piede fofpefo,e leggiero . Cofiu i 
ad ogni modo fi volta di qua, e di là per il 
letto prendendo trà le inquietudini un fon- 
no lieve, e fi lamenta d’udire quel, che 
non ode . Che credi tu , che ne fia la cagio- 
ne? Lo ftrepito è inferno, e nell’ animo 
Deve per ciò acquietarli l’agitatiorte , e raf- 
frenare la feditione di quello , il quale non 
creder che fia tranquillo fe ben il corpo ri- 
pofa ; alle volte la quiete riufeendo inquie- 
ta , e moietta . E per ciò ogni volta , che 1* 
infingardaggine , impatiente di fe fletta , 
ci infètta , dobbiamo cercar deH’efercitio, 
ed occuparci in quello delle buonearti . 
Quando i gran Capitani vedono che il Sol- 
dato non è obbediente, lo raffrenano con 
qualche fatica , e lo tengono continuamen- 
te impiegato in varii efercitii . Chi hà del-? 
leoccupationi, difficilmente hà tempo d* 
attender alle lafcivie . Il negptio è l’ unico 
rimedio, per reprimer i, vitii dell’otio . 
Pare fpeflè volte che ci fiamo ritirati per 
tedio de’negotii civili - } ò perche fiamo pen- 
titi d’eflèrci impiegati in una carica onero- 
fa , e moietta, nulladimeno anche in quella 
folitudine , nella quale il timore , e la ttan- 
chezzaci hà gettati, alle volte l’ ambino- 
ne fi rinforza : imperciocheella cefsò , non 
per efier fiata recita , mà per tflèr fianca , 
-ed anche avvilita , perche le cofe non anda- 
vano a modo fuo . Lo fletto dico della luflit- 
ria , la quale per tal’hora che habbiacefià- 
topofciafollecita coloro, che fanno pro- 
fèffione di frugalità , e nel mezo delia par-: 

firn or 
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fimonia ricerca quei piaceri, non da lei 
dannati, mà che le erano venuti a noja, e 
ci&fàcon tanto maggior vehemenza quan- 
to più crede di farlo occultamente. Éd-in 
fattj Wti i vitii , che fono fcoperti , e pa- 
lei!, fono più lievi ; come appunto i morbi 
all’hora inclinano alla falute quando fi fan- 
no patenti e gettan fuori la loro malignità. 

Per tanto fappi che lavanda , Tambitione, 
e gl’altri mali dell’animo fono all’ hora più ' 
pernitiofi e da temere, quando fingendo 
di partirfi da noi rellano nel più profondo 
del cuore nafcofti . Pare che fiamo in quie- , 
te e non lo fiamo , mentre fe lo foffìmo 
da vero, fe fuonalfimo a raccolta: fe de- 
prezzali! mole cofefpeciofe, come dicevo 
poco là, neflunacofa ci divertirebbe, nef- 
fun concento d’ huomini ò d’uccelli inter- 
romperebbe i mìei penfieri buoni , fodi , e 
già certi . Non è per anco ben ftabilito , nè 
s e raccolto in fe lìdio quello fpi rito, che 
dà orecchie alle voci accidentali , mà ha 
neH’in terno non sò quale agi tat ione , e con- 
cepito timore , che lo fà curiofo : come di- 
ce il noltro Virgilio . 

Et me quem dudum non ulla injetìa mote-, 
batti . 

Tela , nec adterfo giornee ariti ex~ agnùne 
Graji . t 

Kuttc omnts terreni aura , fonus excitat 
nmnis . 

Sufpenfum , par iter cernii ique , orterique 

timentem . 

Quello eh ’ è figurato ne’due primi verfiè , 
quel favio , che non teme i dardi vibrati , 

. J nè «s 
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nè l’armi d’un folto fquadrone azzuffate in- 
fieme, nèloftrepitod’unaCittà oppugna- 
ta . L’altro , ch’è efprefTo ne’ due fecondi , 
è quell* ignorante, che teme di perdere i 
fiioi baveri : che ad ogni ftrepito fi fpaven- 
ta> che una femplice qual fi fu voce, pre- 
fa da lui per fremito, lo abbatte, che i mo- 
ti leggierifiimi lo efaminano . Le fue farci- 
re fon quelle , che lo rendono timido . 
Qual fi voglia di quelli fortunati , che fce- 
glierai, cheli fi condur dietro, e porta fe’ 
co molte cofe , lo vederai . 

■ corni tique , onerìque timentcm . 

All’hora dunque fappi d’haver l’animo tran- 
quillo, quando farai certo che neffun cla- 
more a te s’appartiene ; quando neffuna vo- 
ce ti difloglie da te fletto, fìa blanda, ila 
minaccevole ed habbiaqual fi voglia altro 
vano ftrepitofo fuono . Che dunque ? non è 
forfè meglio tal’hora efler fuori de i Crepi- 
ti? E vero, loconfefso. Partirò dunque 
da quello luogo , in cui hò voluto efpe- 
rimentar, & efercitar la patienza mia . 
Cheneceflìtà evvidì tormentarmi di van- 
taggio , fe UlifTe hà trovato ? e dato a’com- 
pagni un rimedio tanto fàcile anche contro 
le Sirene , 
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V} [otto delle pajfìoni naturali , che pojfono ben 
alterar il Savio , mìe non fargli paura . 

Il temere più , è meno le eofe , che bari egu ni- 
fi ne , è follia . 

L'Anima , come immortale , pub ejfer offe- 
f* dajf incoi antodi del corpo . 



M ENTRE dovevo ritornar da 
Baja in Napoli , mi fono facil- 
men te perfuafo , che fofie bora- 
fca, per non mettermi un’altra volta fui 
Mare i mà la ftrada per terra era tutta così 
fangofa, che pofTo dire d’haver navigato . 
Convenirli in quel giorno provar per appun- 
to il dettino degPAtleti , mentrhebbi 1* 
oglio, e la polvere nella Grotta Napolita- 
na. Non v’è cala più lunga di quella carce- 
re ; neflunacofe più ofcura delle di lei fau- 
ci , le quali in vece di dar lume nelle tene- 
bre, non fan altroché render più fenfibili 
le tenebre ittefl’e . E fe pur’anche v’arrivaf- 
fe alcun raggio di luce, quello farebbe im- 
pedito dalla polvere, la quale fe riefce gra- 
ve, e moietta in luogo aperto, immaginati 
che può fare in luogo chiufo, rivolgendoli 
tra fe Betta-, e per non haver doveufcire , 
ricadendo fopra chi la agita, e muove . Sof- 
ferfitutt’ad un tempo due incorninoci i tri 
Tomo II G ic 
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fé contrarii; in un medefimo viaggio > ed 
in un’ifteffo giorno fui indettato dal fan- 
go , e dalla polvere . Nulladimeco quell* 

' cfcurità mi diede motivo di penfar à qual- 
che cofa ; fentii una certa percoflà d’ani- 
mo , . e. quantunque non naveflì paura , 
npn puoteifardimenodi non provar qual- 
che alterati on e per la novità , & h orrore 
d’una cofainfolita . Horanon parlo teco 
di me , che non fon’huomo mediocre, non 
che perfètto; ma ti dirò, che il pili intre- 
pido huomo del Mondo , e fopra cui la 
Fortuna hà perduta ogni giurifdittione , 
non potrebbe far che il fuofpirito non vi 
refi affé forprefo , e che il fuo volto non 
cambiaflè colore : Mentre ( Lucilliomio ) 
non v’è alcuna virtù; che vagli à diverti- 
re certe cofe , la Natura ricordandoci di 
continuo la noflra mortalità . Per tanto 
egli s’impallidirà, s’atterrirà alle cofeim- 
provife , e s’abbaglierà fe riguarderà da 
qualche altezza immenfa ftando sù l’orlo 
diefla . Quello non è timore , ma una paf- 
fion naturale inefpugnabile alla ragione . 
Quindi è, che alcuni valorolì, ed intrepi- 
di, prontiffimiàfparger il proprio fangue 
in qualunque occafione, nonhan’il corag- 
gio di vedere quello degl’altri : Alcuni à 
veder una ferita recentemente fatta ; al- 
cuni altri à maneggiare , òà veder maneg- 
giare una piaga già vecchia , e purulenta , 
van’in deliquio ; altri faranno più fàcili à 
ricever una fpada ne’ fianchi, cheà veder- 
la . Sentii per tanto inme( come dicevo) 
una certa, non perturbatione , oda muta-* 

tio- 
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rione . Di novo alla prima villa del reifti- 
tuitolume ritornò in me un’alacrità non 
penfata, e non procurata . Pofcia comin- 
ciai àconlìderar trà me fteflo quanto fcioc- 
camente temiamo più , e meno alcune co- 
fe , che tutte han’un medefimo fine . Ed 
infatti, che importa , che cada adoflò d‘ 
alcuno una Cafetta , od un Monte? certo 
che nullaimporta . Ad ogni modo ve ne 
faranno, che temeranno più il cader di que- 
llo, che di quella, ancorché e l’una, el* 
altra caduta cagioni egualmente la mor- 
te ; tanto è vero che l’apprenfione confi- 
derà più tolto le caufe , chegl’effetti . Ho- 
ratupenfi ch’io parli degli Stoici, i quali 
Itimanoche l’Anima diun’huomo fchiac- 
ciato fotto un gran pefo , non polla ufeire , 
ma che incontinente refli fparfa nelle di 
lui membra, per non haver trovato l’efito 
libero; ma io non dico quello, anzi credo 
che coloro , che lo dicono, prendano un 
grand’errore . Sicome la fiamma non può 
eflèropprelTa, poiché ella và fuggendo in- 
torno ciò, che tenta deprimerla : Sico- 
me laria percolTa di punta , 6 di taglio non 
fi lacera, mà fi và girando intorno chi la 
percollè ; così l’anima , ch’è d’una tenuillì- 
ma foltanza , non può elfer forprefa , nè , 
fchiacciata dentro del corpo , ma col bene- 
ficio della fua natura fottile, penetra, ed 
efee fuori anche dalie ftelfe colè , che la 
premono . Sicome il fulmine doppo haver 
refo un gran fplendore, e fatta unaeftefa , 
e dilatata percolTa , hà per un picciolo per- 
tugio l’ufcita; così l’Anima, ch’è più fot- 

.1 » "■ ■ ; G % . tile 
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tilc del fuoco , trova per ogni parte del 
corpo lo fcampo . Per tanto fe fi deve di- 
fputare s’ella è immortale , babbi certa- 
mente per collante, chefe lei. è fu perdite 
al corpo, il quale fe ben morto ella vive , 
non è fottopofta ad alcun genere di morte; 
poiché non v’è immortalità , che habbia al- 
cuna eccettione , nèle cofe eterne ponno 
patir offefa veruna. 
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L V I I I. 

Diverfi ragionamenti dell' Autiere cavati dalla 
Filefofia d'Ariflotile , e di Platone . 
te cofe , eòe vediamo , e che tocchiamo non fo ' 

. no nel numero di quelli , che han ESSERE 
perche finifeono ad ogni momento . » 

Che la nojlr * Anima deve continuamente at- 
. tender alla contemplation di Dio y e non del 
Mondo, ' ~ • 

Per viver lungamente è necejfario abbandona-' 
re le voluttà, 

§, ueflione [e la vecchioni* apporti tanto dijgu- 
fio , che in quella età fi debba defiderar la 
Morte ✓ 



N ON hò conofciuto mai meglio d* 
aderto la povertà, anzi la penuria » 
che habbiamo di vocaboli . Men- 
tre cafualmente decorrevamo di Platone 
ci fi offerfero mille cofe, eh' erano bifo- 
goofe di nomi , nè li havevano ; ed alcune 
altre, chehavendoli ne‘ partati Secoli, li 
havevano perduti per la noftra delicatezza . 
Mà chi farà colui , che in quella penuria 
voglia efler delicato ? Quello che i Greci 
chiamano OES TRO , il quale infuria 
gl’armenti , e li fi correr di quà , e di là per 
lefelve , era da nortri maggiori chiamato 
ASILO, come ne fàfcde Virgilio ne’fe- 
guenti verfi . 

C z Et 
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Et ìucum Silari juxta ilicibufque ziren - 
tem ’ ' 

Plurimps Alburnum volitarti ? cui rta- 
' *„ m ^ 

1 \omanum tfl 9 Oefirum Grati vertere va* 

' eantes 9 ,• * 

,d[/pfr , fonans , ja* exftrri- 

ta fyìvii 

Dìffugìufit or menta — — 

Credo che tu fappia, chequetto vocabo- 
lo non è più in ufo » Mà per non recarti 
fovefchio tedio , alcune parole femplicì 
erano in ufo , come CERNERE FER- 
RO . Ilcbe farà comprobato dallo fletto 
Virgilio, che dice. < 

ftupet ipfe Latìr.ui 
Ingeniti genito! diverjts partibui oriti 
Inter fe coìijfé véra (£r cernere ferro . 

Chehora diciamo DECERNERE, l’ufo 
di quel vocabolo femplìcecflendo perduto % 
Dicevano gli antichi SI JUSSÒ , cioè SI 
JUSSERO,. Non voglio, che tu creda à 
me, mà che pretti fede à Virgilio 

Citerà qua jujfo , mtcum manut infera f 
arma . 

Non faccio horacon tanta diligenza que- 
llo, permoftraTti quanto tempo io habbia 
- perduto appretto i Grammatici , mà affin- 
ché tu da ciò comprenda quanto fi fieno ir- 
ruginiti i vocaboli d’Ennio, ed’ Attio, di- 
fendo che anche appretto di quello- , che 
ogni giorno fi maneggia , alcuni ce ne fo- 
no ttati levati . Mà (dirai tu) che cola 
vuol lignificare quella preparatone ? do- 
ve riguarda ? Non te lo tacerò : Bramo? 

ado- 
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adoprar quella parola ESSENZA , s’èpof* 
libilefenza tuo difgullo , quando nò , la di- 
rò anché Contro tua voglia. Per quello vò- 
cabolo vi è l’auttorità di Cicerone , la qua-^ 
le credo che lìa (ufficiente ; mà fé delìdefi 
l’auttoritàdi un più moderno, ti darò Fa- 
biano huomo elegante, ed erudito, il di 
ctiidifcorfo è tanto limato, eterfo, che 
quali fi naufea . Ed in fatti che farà , Lu- 
ciliiomio? In qual modo efprimeraflì 1’ . ; 

. . . de’Greci , ch’è cofa neceflaria, che con- 
tiene la Natura , & il fondamento di tutte 
le cofe ? Pregoti per ciò à permettermi eh* 
io mi ferva di quello vocabolo', ad ogni mo- 
do procurerò di valermi moderatamente 
della tua permiffione, e forfè che mi con- 
, tenterò folo della licenza, che mi haverat' 
data d’ufarne : Mentre à che gioverà la cor- 
tdìa tua , non potend’io in alcun modo 
efprimere latinamente ciò , per cui hò in- 
giuriata la nollra lingua? della quale co» 
nofeerai ancora meglio lamiferia, quando 
faprai eflervi una fillaba , chenon pollo tra- 
durre, e fe cerchi quale, ella è... ..Ti 
fembrerò d’ingegno molto duro , havendo 
giàilmodo di tradurla, dicendo QUOD 
EST. Mà trovo che v’è molta differenza , 
mentre fon coftretto di metter un verbó 
per un vocàbolo; tuttavia fe bilognerà lo 
farò. Un’ huomo eruditiffimo mio amico 
diceva appunto hoggidì , che Platone pren- 
deva quello QUOD EST in fei divertì 
modi . Te li elplicherò tutti doppo haver- 
ti inoltrato eflervi un certo genere , ed una 
certa fpecie. Imperciocheal prefentecer- 
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chiamo quel primo genere , dal quale tut- 
te lai tre lpecie dipendono; dal quale na- 
fte ogni divisone; ed in cui tutte le cofe 
fono comprefe . Troveremo quello , fe co- 
mincieremo ad efaminar ogni cofa in par* 
ticolarecon ordine retrogrado, poiché in 
quella guifa arriveremo ai primo genere . 
L’huomo è fpecie, come difie Ariftoti- 
lej il Cavallo è fpecie ; il Cane è fpecie , 
dunque in tutti quelli fi deve cercar qual- 
che termine, che fia loro commùne , e che 
fiotto di fe li comprenda. Che farà quello? 
L’ANIMALE . Dunque l’animale comin- 
cia eflèr il genere di tutti quelli', che hò ri- 
feriti, cioè deH’huomo , del Cavallo, del 
Cane . Mà vi fono certe cofe , che han’ani- 
ma, enondimeno non fono animali ; ìm- 
percioche fi crede , che le piante , e gl'albe- 
rihabbiano Anima, e perciò diciamo che 
vivono, e che muojono. Dunque le cole 
animate haveranno il luogo fuperiore , per- 
che gl’animali, eie piante fono in quella 
forma. Alcunecofe non han anima, come 
perefempio, i falli: dunque le cofe ani- 
mate haveranno qualche cofa di fuperiore, 
cioè il corpo. Io dividerò quello cosi , e di- 
rò , che tutti i corpi fonq ò animati , ò ina- 
nimati* Màv’è ancora qualche cofa di fu- 
periore al corpo , impercioche diciamo che 
vi fono alcune cofe corporee , ed alcune in- 
corporee . Da che dunqpe deriveranno que- 
lle cofe? da quello à cui poco fà hò impro- 
priarpente impollo il nome di QUOD EST. 
Ed ecco la divifione, che fe ne farà : QUOD' 
Esr, ò è corporeo, ò incorporeo. Dun- 
que 
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que quello è il genere primo, « più antico, 
e ( per dir così ) il genere generale ; gl* altri 
poi fono generi , mà fpeciali come per efem- 
pio, HOMO, è genere, impercioche hi 
(otto di Tele diverfefpecie delle Nationi , 
cioè, 1 Greci, i Romani, i Parthi; De* 
colori, cioè bianchi, neri , gialli : Hà an- 
che fotto di Teli particolari, ò individui , 
cioè Catone, Cicerone , Lucretio, &c. 
Adunque in quanto contiene molte cole 
fotto di fe è genere : mà in quanto è fotto- 
pofto ad un’altro, è (pecie . Quel genere 
QUOD EST generale non hà cofa alcuna 
fuperiore à fe : Egli è il principio delle co- 
fe, e tutto gli è fottopollo. Gli Stoici vo- 
gliono fopraponer à quello anche un’ altro 
genere più principale; di cui hora parlerò, 
doppo haver prima moftrato che quel gene- 
re , di cui hò fatta mentione , deve con ra- 
gione haver il primo luogo , eflèndo capace 
di tuttele cofe . QUODEST, ò è corpò- 
reo, ò incorporeo; nonv’è niente di me- 
lo. Delle cofe corporee, altre fono anima- 
te, altre inanimate. Delle animate, al- 
cune hanno (pi rito , & Anima; alcuneal- 
trehan* Anima folamente,' ò pure alcune 
hanno moto progrelfivo, alcune altre fon 
fitte interra, e prendono alimento, ecre- 
fcono dalle radici . Replico , degl’ animali 
gl’uni fono mortai^ glabri immortali . Al- 
cuni Stoici dicono, che il primo genere fia 
il QUID, e ti dirò fopra che fi fondano . 
Dicon’eflTi ; nella Natura alcune cofe 
non fono , ed anche quelle che non fo- 
no , fon comprefe nella Natura, le quali 
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ci vengono in mente come V. G. i Centaò- 
ri, i Giganti» ed ogn’altra cofa, che fer- 
mata con fallo penfieté 3 »* comincia ad haver 
qualche imagine, ancorché non habbia fo- 
ftanza. Hora ritorno alla prometta., chet' 
hò fatta di dirti la divisone, che fa Plato- 
ne di tutto ciò, ch’è nel Mondo in fei mo- 
di . Il primo QUOD EST, non fi compren- 
de nè con la vifta , nècol tatto, uè con al- 
cun’ altro fenfo, ma è fittamente oggetto 
dello fpirito. Cièche generalmente è , co- 
me, verbigratia, l’h nomo in generale non 
fi vede, mà in particolare, Come Cicero- 
ne, Catone, &c. L'Animale non fi vede 
cogl’occhi , mà fi comprende con la mente ; 
ben fi vede la dilurfpecie, verbi gratia, il 
Cavallo, il Cane &c. In fecondo luogo trJL 
lecofe» che fono , Platone mette ciò y 
ch’è eminente , e fupera ogn 'altra cofa ; di- 
ée quello un’ ESSER PER ECCELLEN- 
{ ZA» come per efempio POETA è nome 
communeà tutti quei, che fan verfi» mà 
- anticamente apprettò i Greci un foloff chia- 
mava Poeta . Quando lèntirai nominar Poe- 
ta, lappi, che fi parla d'Homero. Che 
dunque è quell* ESSERE PER ECCEL- 
LENZA ? Dio, cioè maggiore, e più po- 
tente di qualfifia colà . Il terzo genereèdi 
quelle cofeche fi può dir propriamente che 
fono , lequali fon’innumerabili, mà no»ca- 
dono fotto i lenfi , e fe mi dimandi quali 
fono ti dico ch'ellefono la fupeilettile pro- 
. pria di Platone. Egli le chiama Idee, daUe 
quali fi fanno tutte le eofe , che vediamo , 
& a fimi li tudtne delie quali fi formano tut- 
te 
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telecofe. Quelle foncrimmortali, immu J 
tabiii , inviolabili . Mà Tenti cofa da Idea , 
cioè cofa ella fembri à Platone . Idea è I* 
efemplar eterno di quelle cofe , che fi fan- 
no naturalmente. Màper farti meglio in- 
tendere quella definitione , te la interpre- 
. terò. Voglio, verbi gratia, fat il tuo ri- 
tratto . Tu Tei Pefempiare della mia Pittu- 
ra, del quale lo fpirito mio prende qualche 
fórma , per dar alla Tua opera : Cosi quel 
volto, che m’infegna , e m’inftruifce, dal 
quale fi prende Timitatione, è l’Idea . Dun. 
que la natura hà di tali efemplari infiniti , 
cioè d’huommi , dipefci, d’Alberi, à fo- 
miglianza de’quali s’efprirae qualunque co- 
fa, che deve elfer fatta daefl'a. Tiene il 

quarto luogo 1* Che cofa fia quello . . . 

è necelfario che tu lo attenda, e che tu im- 
puti à Platone , e non à me quella difficol- 
tà di cofe, epoi d’ordinario le fottigliezze 
non fono lenza difficoltà . Poco fà mi fervi- 
vo della fimilitudine del Pittore. Egli vo- 
lendo ritrar Virgilio, lo guardava. Il vola- 
to di Virgilio era l’Idea, cioè V efemplare 
dell’opera , che dovea farli . Ciò che il Pit- 
tore cava da quello volto , per imporlo nel- 
la Tua opera è IV. ... Se cerchi quale diffe- 
renza vi fia , ti dico che l’ uno è L’efemplare 
l’altro èia forma tolta dall’ efemplare , 
e melfa in òpera . Il Pittore imita l’una, e 
l’altra. La Statua hà qualche forma, e fi- 
gura, quella fi chiama , Idos, l’ efemplare 
ftelfohà qualche forma, ò figura mirando 
il q uale 1 artefice figurò la Statua : Quello fi 
chiama Idea . Nedefideri tu un’altra dillin- 

C 6 tione? 
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tione? L’I DOS è nell’opera,- l’Idea è fuori 
di ella, e non fidamente fuori di elfa, mà 
etiandio prima di ella. La quinta forte è 
delle cole, che communemsnte' fono, e 
quelle cominciano ad appartener à noi , co- 
me per efempio glhuomini, le bellie, e 
tutte le cofe. Ilgenereè di quelle cofe , 
che quali fono, come l’inane, ed il tempo. 
Qual fi voglia di quelle co f e, che vediamo, 
ciocchiamo none da Platone numerata trà 
quelle, ch’egli crede che propriamente fia- 
aio, imperciocheelle hanno unflulìb con- 
tinuo nella diminutione , e nella aggiunta . 
WelTuno di noi in vecchiezza è quel medefi- 
mo, che fu in gioventù ; nell'uno è hoggidì 
quell’illellb , che fu hieri . I corpi nollri fo- 
no rapiti à guifa dell’acque de i Fiumi : tut- 
to ciòclie vedi , corre infieme col tempo , 
ne alcuna delle cofe , che vediamo è dura- 
bile, e permanente. loraedefimo mentre 
dico, che quelle cofe fi mutano, fon muta- 
to, per quello Eraclito dille: NON DI- 
SCENDIAMO DUE VOLTE IN UN 
MEDESIMO FLU ME k Al Fiume rella 
ben fempre il medefimo nome , mà l’acqua 
che v’era è trafeorfa . Quella verità è più 
chiara hi un Fiume, che nell’ huomo ; mà 
noi parimente un corfo non men veloce 
traniporta: e per ciò lìupifco della noflra 
follia , che Così grandemente amiamo una 
cofa tanto fugace confò il corpo, e temia- 
mo di morire un giorno , ancorché tutti * 
momenti di noli rapita, fiano altrettante 
morti del nollro precedente fiato . Vorrai 
tu temere , che non fi faccia una volta , quel 

che 
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D ì SENECA. €i 
che fi fa ogni giorno ? Dilli deli’huomo , eh’ 
è una materia fluida, e caduca, efottopo- 
fla à tutti gl accidenti ; mà anche il Mondo 
ch’ècofa inefpugnabile, ed eterna ricam- 
bia , nè Tempre in un medefimo flato è per* 
manente. Impercioche quantunque egli 
habbia in fe tutte le cole , chehebbe, lehà 
nondimeno in modo , & ordine diverfo da 
quello le haveva, Mà (dici tu) à che mi 
lervirà quefta Tottigliezza ? à niente . Mà 
come l’intagliatore doppo haver lungamen- 
te fiancati gli occhi ; e tenutili filli sù l’ope- 
ra Tua, lidiftacca, ed altrove li volge e 
( come fi Tuoi dire ) li pafee , così noi dob- 
biamo tal’hora ricrear lo fpirito , e follevar- 
lo con qualche divertimenti , mà però con- 
viene, che quelli non fianodi cole vane ; 
mentre anche da quelli , fe vi farai olferva- 
tione : caverai qualche profitto . Son foli- 
to, Lucilliomio, far quello. Dalla lettu- 
ra di qualfivoglia auttore quantunque fia 
molto lontano dalla Filofofia , mi sforzo di 
cavar qualche cofa ; e renderlo utile . Qua- 
le beneficio ricaverò io dalle cofe, cheho- 
ra habbiamo trattato, che nulla han che 
fjre con la riforma de i coftumi ? Come pof- 
fono le Idee Platoniche rendermi migliore? 
Che cofa trarrò io da elle , che freni le mie 
cupidigie ? Se non altro , haverò almeno 


imparato , che tutte quelle cole, che fervo- 
no a i fenfi , che ci accendono , e ci irritano, 
non hanno alcuna eflènza vera, come dice 
Platone , non fono dunque che imaginarie 
e portano fola mente, qualche fembianzad 
ellere reale , e quella anche à tempo . In effe 
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nulla fi trova di (labile, èfolido, e pur le 
bramiamo come che , ò haveflero (empre ad 
edere, ò haveflìmoà pofiederle perpetua- 
mente. Noi deboli, e tranfitorii, che ci 
fermiamo ad ogni paffò , rivolgiamo un po 
co lo (pirite à quelle cofe , che fon’eterne ; 
ammiriamo le forme di tutte le cofe; che 
van feorrendo in luogo fublime , e contem- 
pliamo Dio, che dà nelme7odi elle, e che 
trova il modo di prefervar dalla morte quel- 
le cofe ch'egli non hà potuto render immor- 
tali per difetto delia materia, e di rimediar 
con la fua previdenza a i difetti del corpo . 
Impercioche tutte le cofe fudìftono , non 
perche fiano eterne, mà perche dalla cura 
di chi le regge fon confervate . Le cofe per 
domatura immortali non han bifogno di 
tutore, male altre fon confervate dal Ior 
artefice , il quale con la fua potenza dà loro 
*ciò, che nega la frugalità della materia . 
-Non facciamo alcun cafo di veruna di quel- 
le cofe , che fono di sì poco prezzo, che an- 
ii fi revoca in dubbio fe veramente fono , e 
nello ftelfo tempo andiamo c6fiderando,che 
ficome Dio con la fua previdenza dirne da 
pericoli il Mondo ideilo , ch’è altrettanto 
mortale qu2to fi 5 noi, così potreffimo ancor 
noi in qualche modo con la provideza nodra 
far più lungamente fuflidere quedo corpic- 
ciuolofepoteffimo reggere , e raffrenare le 
voluttà intorno alle quali fi confuma la 
maggior parte di nodra vita di Platone arri- 
vò alla vecchiezza col mezzo della cura, che 
hebbedi confervarfi. Egli per verità era 
di complefiione vigorofa , e robufta , e quin- 
di 
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di fu chiamato con tal nome, à riguardo 
della larghezza del Tuo petto, roà le navi- 
gationi , ed i pericoli , che havea trafcorfi 
gli havevanodiminuitodi molto il vigore , 
nulladimeno egli fi fottopofead una atti- 
nenza sì ftret ta , e diede à fé medefi mo leg- 
gi cosi Tevere nell'ufo di tutto ciò, chefol- 
lecita i defiderii , che non ottanti tuttele 
Tue indifpofitioni, divenne ben vecchio . 
Impercioche credo , che ta Tappi che Plato- 
ne à riguardo della diligente cura , che heb- 
be di fe fletto, viffe ottanta un’anno , e mo- 
rì per appunto in quel giorno, che corrif- 
pondeva al Tuo giorno natale . Percid i Ma- 
ghi, ch’eranocaTnalmente in Athene, gli 
lacrihcarono doppo morte, ftimandoch’egii 
bavelle qualche coTa di Toprahumano,. par- 
che havea adempito il più perfetto di tutti 
i numeri , che vien compottc dal nove mol- 
tiplicato per nove. Credo però che po^o fi 
farebbe curatod’haver viffuto qualche gioF- 
ho meno, come anco poco che gli folle fia- 
to facrificato . La frugalità può allungarla 
vecchiezza, la quale come non credo, che 
debba defiderarfi; cosi non ftimo che hab- 
bia à ricufarfi. E cofa gioconda I’ eflér 
lungamente fecomedefime, quando alcu- 
no s’è refo degnodi goder della propria cot»- 
verfatione per tanto diremo il noflro pa- 
rere fe fia neceflario haverinodio gl’ ulti- 
mi periodi della vecchiezza, enonafpet- 
taril fine, mà andar incontro alla mor- 
te, e darfela dafe fletto . Non fò differen- 
za alcuna da dii teme , àchi vilmente af- 
pettala morte come apuutoè oltrem od» 
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dedito all’ubbriachezzachi , doppo haver 
vuotato ilvafe dal vino, alforbeanche la 
feccia. Nulladimeno deputeremo fe l’ul- 
tima parte della vita fiala feccia, ò il più 
puro, e più chiaro dieflà, feperò l’intel- 
letto èfano, feifenfi fan’intieramente 1’ 
ufficio loro , efeil corpo non è divenuto 
inutile, e come premorto. Impercioche 
v’è gran differenza trà il prolungarla vi ta , 
òla morte . Mafe il corpo è inutile alle 
funtioni , perche non farà neceflàrio trar 
lo fpirito da un luogo, che gli riefce nojo- 
fo ? e forfè che farà bene farlo un poco 
avanti , che vi fia il bifogno , per dubbio di 
non poterlo fare quando il bifogno vi farà ; 
& eflendori maggior pericolo à viver male , 
che à morir pretto , è ben pazzo colui , che 
coll’abbreviar la vita di qualche giorno , 
non sfugge il pericolo d’ un’inconveniente 
molto maggiore . L’eftrema vecchiezza hà 
condotti pochi alla morte fenza indjfpofi- 
■ tioni. Una vita pigra, e neghittofa hà relì 
impotenti molti . Quanto poi credi tu che 
fia più crudele un’huomojche fi toglie qual- 
che parte di vita , ancorché fappia ch’ella 
deve finire ? Non m’afcoitare mal volontie- 
rjl , come fe già à te appartenellè quella fen- 
- tenza , ma rifletti à ciò , che dirò . Non ab- 
bandonerò la vecchiezza s’ella mi lafcierà 1’ 
ufo di tutto me , dicodi tutto me , cioè 
della parte migliore di me flelfo . Ma s’ella 
comincierà à turbar.il mio intelletto, & à 
convellere le di lui parti , fe mi lafcierà 
^ . non la vita, mà l’anima, falterò fuori d’ 

un’edificio infracidito, e cadente - Non 
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sfuggirò col morire l’infirmità , purqhe ella 
fi a fanabile , e che non mi turbi lo fpirito ; 
nè m’ucciderò da me lìeflo per caufa di 
qualche dolore. Il morir in quèftaguifa è 
un’efTer vinto. Màfefaprò d’haver a {'of- 
ferire quello dolore perpetuamente, slog- 
gerònonper caufa di elio, ma pere he per 
cagione diefio farei inutile alle attioni , 
per le quali lì vive . E’ vile, c da poco chi 
muore per caufa del dolore , ed è pazzo chi. 
vive al dolore . Ma mi iafeio trafportar 
troppo dallofcrivece, feben quella è ma- 
teria, che potrebbe tener occupato tutto 
un giorno . E poi come potrà metter fine 
alla vita colui , che non lo può metter ad 
una lettera ? Dunque Uà fano, la qual pa- 
rola leggerai molto più volontieri , che i 
difeorfi di morte. 
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L I 

Vtjferenx* del cemento , e del piacete conferà 
■ me l Opinion degli Stoici . 

H Savio non è mai ferptefo . 

Da che previene che la follia ì quafi inft par ab- 
bile dall'buomo , <& il modo di rimediarvi . 
Chi deve ejfer chiamato Savio . 

Il vero contento non fi trova trd gl' bonari , ed 
i piaceri del Mondo. 

Il Savio } fempre contento. 



H O* fentito gran PIACERE nel 
leggerla tua lettera. Permetti , 
ch’io mi ferva dei vocaboli pubi i- 
ci , nè voler tu intenderli à modo degli 
Stoici . Il piacere ( conforme la loro dot- 
trina) è vitio; loconfcflb ; nulladimeno 
fiamofoliti fcrvirci di quella parola , per 
dimoltrare la lieta difpofitione dell’animo . 
Sò anche , dic’io , che il piacere ( à lor mo- 
do parlando } è cbfa dishoueda , che del 
contento non è fufcettibile altri che 1 huo- 
mo Sàvio ; impcrcioche egli è un’elevation 
d’animo, che fi confida nelle fue doti, e 
nelle fue forze . Tuttayolta ordinariamen- 
te diciamo d’haver fentito un gran conten- 
to per la dignità confeguita da qualche no- 
ftro amico, ò per le di lui nozze, ò per il 
parto della di lui conforte ; le quali però 
tante è lontano che fìano contentezze , 

quan- 
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quanto che fpeflè volte fonoprincipii di fu- 
tura tri ftezza. Horaal contento è infepa- 
rabilmentc congiunto il non finir mai , & 
il non cambiarli nel fu o contrario . Perciò 
quando il noftro Virgilio dice : ET MA- 
LA MENTIS GAUDI A,- dicefaconda- 
mentesi, ma con poca proprietà, poiché 
non v’è alcuna contentezza, che fià mala 
Egli impofe quello nóme à i piaceri , e cosi, 
ben efpreftèciò ch’hebbe intentione, poi- 
ché lignificò gl’huomini contenti del pro- 
prio male ; con ragione però io dilli d’haver 
fentitogran piacere nel legger la tua lette- 
ra , poiché quantunque un’huomo ignoran- 
te fia content9per degna caufa , nulladi me- 
no l’affetto fuo fregolato , e ch’è per mutar- 
li in un fubito, è da me chiamato piacere 
fmoderato, e lenza mi fura-, cagionato da 
opinione di fai fo bene. Ma per tornar al 
noftro propoli to, fenti che cofa m’hà di- 
lettato nella tua lettera. Sei padrone del 
tuodifcorfo ; egli non t’innalza , nè ti tra- 
fporta più lungi di dove hai deftinato d* 
inoltrarti . V i fono molti , che per caufa di 
qualche parola ornata, che lor aggrada , s % 
invogliano di fcrivere cièche non s’erano 
proporti, ilcheàte nonfuccede , mentre 
tutte le cole fono concife , es'addattano 
propriamente alla materia , che tratti . Tu 
dici quanto vuoi , eladicitura tua hà più' 
foftanza che parole . Quello è inditio di co- 
fa ancora maggiore, e che nel tuo fpirito 
non v èfuperfluità, ne gonfiezza veruna .* 
Trovo però le traslatfoni delle parole come 
non temerarie , cosi provate, e ricevute 
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dall’ufo . Trovo delie figure , le quali fe v’è 
chine prohibifce Pillò, eflima che fiano 
permeile à i foli Poeti , parrai che habbia 
poca cognitione della lettura degli Anti- 
chi , da i quali nè pure fi cercavano applau- 
si per la dicitura . Negli ferirti di quelli , 
che parlavano con {Impliciti , e per dichia- 
rar il lor concetto, non fi trova.altro che 
parabole , le quali (limo neceflfarie, non per 
la medefima caufa , perlaquale i Poeti fe 
ne fervono , mà perche vagliano di foftegno 
alla debolezza noftra , e perche rendano at- 
tentoàciò che fi difeorre tantochi impa- 
ra , quanto chi afcolta . Ecco che leggend* 
ioilLibrodiSeltio, ch’è uno fpi rito vivo , 
che in lingua Greca filofofa alla Romana , 
vi trovo una figura , che mi piace in dire- 
mo . Dice egli, che quando da ogni parte 
fi teme il nemico , conviene , che l'Eferci- 
to camini in forma quadrata , fempre in or- 
dine di combattere . Lo Hello ( dic’egli ) 
deve far il Savio ; fpieghida tutte le parti 
le virtù fue, affinché in qualunque luogo 
chenafca qualche cofa d’infefto , fiano ivi 
preparati i prefidii , e fenza confufione ve- 
^ runa obedifcano al cenno del Commandan- 
te . Ciò che vediamo farli in quegli Eferci- 
ti, che fon’ordiqati da gran Capitani , ne 
quali , perche tutte le truppe in un medefi- 
mo tempo j>olfano fentiril commando del 
Generale , fono difpolte in modo, che il fe- 
gnodato da un folopaffiin un fubitonell* 
Infanteria, e nella Cavalleria , dice Seftio > 
che fia molto più neceffario metterli in 
prattica da noi . Ed in fatti quegli Eferciti 

, fpelfc 
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{pelle volte temerono il nemico fenza cau- 
fa , e trovarono ficura quella llrada , che fù 
loro fofpettiffima / Màla pazzia non hà 
niente di ficuro , il timore vi è da per tut- 
to , e latrepidatione dall’uno , e l’altro Ia- 
to ; i pericoli la feguono , e le vanno incon- 
tro ; ad ogni cofa s’impaurifce y ella è fpro- 
, villa, edèàtterritadaqueimedefimi ,che 
■ la foccorrono . Mi il Savio , preparato, ed 
attento ad ogn’incurfione , ancorché la po- 
vertà, latrjftezza, l’ignominia, il dolore 
gli facciano impeto addotto, ad ogni modo 
non retrocederà , mà intrepido anderà con- 
tro , e frà di loro . Noi habbiamo molte co- 
le, che ci ritengono, e molte, chec’inde- 
bolifcono ; fiamo flati lungamente immer- 
fiin quelli vitii ; TelTer lavati è difficile , 
poiché non fiamo imbrattati, mà tinti . Per 
nonpaflàrda una fimilitudine nell’altra , 
proporrò una quellione , che ordinariamen- 
te difputo meco , cioè , da che proceda , che 
la pazzia lia cosi pertinacemente attaccata 
à noi . Primieramente, perche non ladi- 
fcacciamo con coraggio , nè impieghiamo 
tutte le forze per rifanarci . In fecondo luo- 
go, perche non preltiamo quella fede, che 
dovereffimoai precetti degrhuomini Savii, 
non li riceviamo à cuore aperto, e c’impie- 
ghiamo debolmente in una cofa si grande . 
Ma come può alcuno imparar à ballanza di 
far guerra à vitii , fe impara folamente in 
quel tempo , che i vitii medefimi nonio 
tengono occupato ? Neflimo di noi penetra 
nel profondo delle cofe , mà prendiamo fo- 
lamente la fuperficie , ed impiegati-in altro 
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faccende, crediamo che unbreviflìmo tem- 
po, che habbiamoalfegnato allo ftudiodel- 
la Filofofia fia baftevole , e più che abbon- 
dante. Il principal impedimento, che hab- 
biamoè, che troppo facilmente , e troppo 
preilo habbiamo buona opinione di noi me- 
defimi ; fe troviamo qualched’uno ,che di- 
ca che fiamohuomini da bene, prudenti , 
efanti, lo crediamo, nc ci contentiamo 
di poca lode, mà qual fi fiacofa, chel’adu- 
Ut ione sfacciatamente habbia unita infieme 
à noftro favore, la riconofciamo come do- 
vutaci. Se v’è chi dica, che damo ottimi, 
fapientiflìmi , vi acconfentiamo , quan- 
tunque Tappiamo, chefpeflè volte menti- 
fcano , e quel che peggio fiamo tanto acce- 
cati dall’amore di noi medefimi, che vo- 
gliamo efl'er lodati in ciò , ch’è direttamen- 
te contrario a quel, che facciamo . Altri 
ha piacere di Tenti rii chiamar nelle delie 
crudeltà dementiamo ; nelle rapine libe- 
ralismo; nell’ubbriachezza, e nelle libi- 
dini temperati (lìmo . Quindi è che non vo- 
gliamo elTer cambiati in meglio, perche cre- 
diamo elier ottimi. Aleffandro feorrendo 
l’India, e depredando genti , delle quali 
non havevano badante cognitione ne anche 
i loro confinanti, neU’allèdio d’una certa 
Città, mentre la andava circonvallando ,~ 
ed esaminava il più debole delle mura di 
efìfa, per ivi aggredirla, colpito di faetta , 
non per ciò s’arrcftò, anzi perfeverò nell’ 
incominciata imprefa : Ma qualche tempo 
doppo, celiato il fa ngue, crefcendo il do- 
lore della ferita afeiutta, ed ellendofegli k 
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poco à poco influpidita la cofcia ,che havea 
tenuta fofpefa fui Cavallo , eflendo corret- 
to di fermarli, difle , OGN’UNO GIU- 
RA CH’IO SON FIGLIO DI GIO- 
VE , MA’ QUESTA FERITA PUR 
TROPPO DIMOSTRA , CHE SON 
HUOMO . Facciamo lo fteffo ancor noi 
quando l’adulatione ci fà impazzire, ciaf- 
cheduno conforme al fuo flato, diciamo : 
Voi dite, ch’io fon prudente, màcooofco 
benequante cofe inutili io defideri, quante 
altre ione brami , che mi nuoceranno ; nè 
pur ben comprendo ciò , che là fatietà mo- 
li ra alle beflie , cioè che mifura devafi tene- 
re nel mangiare, e nel bere, nonfapend’io 
per anco quel che puòcapireil miolloma- 
co • Hora t’infegnerò in che modo conosce- 
rai , che non fei favio . Colui è Savio, che ri- 
pieno di contento , hilare , e placido, incon - 
cu fio è appunto contento della fila con di- 
ti one, come fon’i Dei della loro . Hora efa- 
minain tefletfb, fenonhai meflitia alcu- . 
na , cheti turbi ; Se nefluna Speranza nell* 
eSpettatione d’alcun bene avvenire Solleci- 
ta 1 animo tuo; Se tanto i giorni quanto le 
notti hai un’egual tenore d animo rilevato, 
e che fi compiace di fe flefTo , puoi dire d’eS- 
Ser arrivato fin dove la felicità humana può 
giungere. Ma Se cerchi le voluttà da ber 
tutto , ed’ogni Sorte , Sappi che tanto ti 
manca ad effer veramente Savio , quanto ti 
manca ad eflèr veramente contento . Tu 
brami pervenire à quello vero contento , 
mà Se Speri darrivarvi trà le ricchezze, t* 

inganni. Lo cerchi tu forfè trà gl’honori % 

• > 
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cioè tra lefollecitudini ? Quelle, che con 
tanta avidità ricerchi , come fe ti dovelfero 
colmar di piaceri , e di contentezze , fono 
appunto caufe di dolori . Ogn’uno, dic’io, 
afpira al contento , ma nefiunosà d’onde fe 
ntpuò confeguire uno fiabile, e grande . 
L’uno crede trovarlo ne i conviti, e nel luf- 
fo: L’altro nell’ambitione, e nella molti- 
tudine di clienti, che fono al Tuo fegu ito : 
L’altro nella buona gratia della Tua amata : 
L’altro nella vana oftentationede’ftudii li- 
berali , e uelle lettere , che nulla giovano . 
Tutti quelli fi lafciano ingannare da diletti 
brevi, e fallaci, come appunto fa Ubria- 
chezza , che col tedio di lungo tempocom- 
penfa l'hilare infania d’una brev’hora ; ò pu- 
recome gliapplaufi, eie acclamationi fa- 
vorevoli del volgo , le quali con granfolle- 
citudine fi comprano , e con molto maggio- 
re fi devono purgare. Sappi dunque che 1 ’ 
effetto della faviezza è un contento fempre 
eguale , e che non è capace di diminutione , 
fucceda qual accidente fi voglia . L’animo 
del Savio è quale appunto lo fiato del Mon- 
do fopra la Luna, cioè fempre fereno. Hai 
dunque occafione di voler eflèr fa vio, per- 
che il favionon è mai privo di contento . 
Quello contento non nafce, fenon dalla 
cognitione, che fi hà delle proprie virtù . 
Non può cfier contento, fenon il forte, il 
giufto, il temperante . Chedunque? dici 
tu , i pazzi , ed i malvagi mai godono ? non 
godono nientepiù di quello, che fan’i Leo- 
ni quand’han trovata la preda . Doppoche 
furono fianchi di vino , e di libidini , doppo 
. . che. 
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che con fumarono la notte trà le crapule ; 
doppo che i piaceri introdotti nel loro pic- 
ciol corpo in maggior copia di quello egli 
era capace , cominciarono a putrefarli , aU’ 
hora quelli miferabiii efclamano quel ver- 
fodi Virgilio : 

Namque ut fuprmam fa/fa inter gaudi a 
tioEìem 

Egerimur , no/H 

I Lufiuriofi padano tutta la notte trà falli 
conten ti , e come appunto fe quella folle la 
notte lor’ultima . Quel contento , che pro- 
vano i Dei, e quelli ,• cheliraflomigliano , 
non hà intermiffìone , nè fine i ben finireb- 
be fefo (Te mendicato d’altronde . Ma per- 
che egli non è dono-d’altri , nè meno dall’ 
altrui arbitrio dipende. La Fortuna quel 
che non diede non toglie. 


«©► 
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L X. 


JBtafma i voti , che i Genitori fanno per ì lor» 
figliuoli . \ ' , 

Parla contro la golofith y e contro la fontuofità 
delle f e fi,. 



M I lamento, contrailo, m’adiro . 

Delideri ancora ciò, che t’augu- 
rarono la tua nutrice, il tuo Mae- 
Uro, tua Madre? E non conofci per anco 
quanto male eglino t’habbian defiderato ? 

Oh quanto ci fono pregiudiciali i voti de* x 
nofìri congiunti, e tanto più quanto più 
furono efauditi . Gii non mi maraviglio fe 
fumo accompagnati da tutti i mali fin dalla 
prima infantia , poiché crefciamo trà le 
v maledizioni de’geni tori. Parliamo un po- 
co una volta agli Deifenza dimandar loro 
cofa veruna. Sin’à quando chiederemo lo- 
ro qualche cofa, quali che non havellìmo 
per anco il potere d alimentarci da noi ftef- 
fj ? Quando finiremo noi di riempir di Te- 
menti i campi di pofleflìoni immeole? quan- 
do faremo fatii di tante ricolte? Sin a quan- 
do molti navigli faranno impiegati per por- 
tarci da più Provincie formcnto per una fol 
' menfa. ? Il Toro co ipafcoli di pochi campi 
di terra fi fatia ; una felva è fufficiente per 
alimentar molti Elefanti; e per cibar un’ 

' huo- 


Digitized by Google 



DI SENECA. 7 ; 

huomo folo , la terra , e’i Mare faranno 
appena badanti ? Che dunque ? diremo for- 
fè) chela natura, che ci hà dato Corpi cosi 
piccioli, ci habbia dati ventri così infatia- 
bili, che fuperiamo l'avidità degfani mali 
più voraci , e più valli ? Nò . Che credi tu 
che bifogni per contentar la natura? Ella di 
pocacofa fi fatia . Non la fame del noltro 
ventre ci coda molto , ma 1 ambinone . Nu- 
meriamo dunque ( come dice SaUudio ) co- 
ftoro, che obedifconoal ventre tri le be- 
ftie , non trà gli huomini , & alcuni nè an- 
che trà le bedie , ma trà i morti . Colui che 
non dà in otio , eche efercita le proprie for- 
ze , fi può d ir che viva , ma coloro , che fon 
neghittofi, e s’afcondono, danno in Cafa 
come appunto nel lepolchro . Di modo che 
fopra la Porta di quelli tali fi può fare la fe- 
guente rnfcrittione.' COSTORO , CHE 
STAN QUI DENTRO MORIRONO 
PRIMA DI MORIRE . 


D * 
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. , v . L X I. 

Noi debbiamo penfar in gioventù « bsnvivere , & 
in vtcchit'^yi'h ben morire . 3 
Il Savio non pi alcuna refiften^a alla Morte , poi- 
ché ella deve arrivar necejfariamente , 


D EH tralafciamo una volta d haver 
quelle voglie , che havevamo già 
tempo . (guanto à me al prefente 
che fon vecchio , procuro di farronofeere , 
che non voglio più quelle medefime cofe , 
che volevo quand’ero giovine . In quella fo- 
la meditatone confumo i giorni , e le not- 
ti; tutto il mio Audio, &il mio penficre 
è ri volto à metter fine agli antichi mali. Mi 
regolo in modo , come fe nel giorno , in cui 
fono, dovefiì finir di vivere . Nè, per ve- 
rità, lo prendo come fe fofie realmente 1’ 
ultimo , ma lo confiderò come che lo polfa 
eficre . Ti ferivo per ciò quella lettera , co- 
me appunto fe mentre ftò fcrivendo , la 
Morte dovette chiamarmi'. Son pronto à 
morire, e per ciò vivo lieto,' contento,per- 
che poco mi curo del quando quello habbia 
daeflere. Prima che fotti vecchio procurai 
di viver bene; adeflochelofono , procuro 
di ben morire. Hora ben morire intendo , 
che fia morir volontieri . Procura di non far 
mai alcuna cofa per forza , Tutto ciò ,ch’è 
aeceflàrio hà da edere . La neceflità v’è per 

chi 
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chi repugna * non per chi vuole ; in chi vuo- 
le non v’è neceflità . Voglio dire» che chi 
volontariamente obedifce in ciò, che gli è 
commandato , sfugge quel che fi trova nella 
ferviti! di più acerbo, cioè di fare quél che 
non vorrebbe. Non è miferabile chi fà qual- 
che cofa comandato , mà chi fi qualcheco- 
faper forza. Regoliamo dunque il noftr* 
animo in modo, che à qual fi fia cofa", che 
debba necefi’ariamente ('accedere ci aggiu- 
ftiamo di buona voglia ; ed in primo luogo 
penfiamo al noftro fine fenza affliggerci 
punto . Dobbiamo prepararci primi alla 
Morte, cheallavita. Per il mantenimen- 
to della vita v’è quanto balla , ma il malè è , 
che fiamo avidi degl’iftromenti di efifa . Pa- 
re à noi 3 e parerà fempre , che qualche co- 
facimanchi . Nègl’anni , nèi giorni fon 
quelli, che facciano lunga la vita, mà ben 
sìlabuonadifpofitionedell’animo . Hò vif- 
futo, Lucillio mio caro , quanto bada , e 
già fatio di vivere > dò afpettando la morte . 



D 3 
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L X I I. 

htcn può mai Ut fi con, verità che il Savio fi m 
> occupato , mentregìì non fi dà à ì negotii , 
vià vi fi imptefia femplìcemente .. ' 

Colai do ogni afa difpre\\a , ogni cofa po/2. 

fiale . ! 



M entiscono coloro > che v<> 

glionofar credere che la molti- 
piicità de’ negotii ferva loro d* 
«ftacolo ad attendere agli ttudii liberali ; 
fingono d’haver delle occupationi, ed’ha- 
verne anche molto più di quel che ponno 
comportare le fòrze loro, e così tengono 
occupati fe fletti da vero . Io per me (Lu- 
cillio mio ) fon difoccupato , ed in qualun- 
que luogo io mi trovi > fon di mia libertà > 
mentre non mi fò fchiavo de i negotii , mà 
vi predo l’opra mia à mio beneplacito, nè- 
cerco le occafioni di perder tempo , ed in 
qualunque luogo mi fermo, ivi tengo in 
cfercitio i miei penferi , eftò rivolgendo 
nettammo qualche cofa di falutare . Per 
efier cogli amici , non per ciò mi tolgo à me 
fletto ,* e fe fon veduto trattenermi qnalche 
breve fpatio con loro per termine ufficiofo > 
'òper altra civiltà , non fon però con etti 
cou la mente, mà con qualche huorao- ce- 
lebre trattengo il miofpirito, domanda 
àcommunicar con lo dettò , in qualunque 

luo- 
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luogo egli fia , ed in qual fi voglia fecolo eh* 
egli fia flato . Ovvunque io vada } hò Tem- 
pre meco Demetrio ottimo trà gl’huomi- 
ni , Se ( abbandonati gli purpurati ) parlo 
con queflo cenciofo, e lo ammiro. Ma } 
come potàbile non ammirarlo , havend’io 
oflervato che nulla gli manca ? Qualched* 
uno può ben difprezzare tutte le co fe, mà 
nefluno può tutte poffederle. La ftrada piu 
corta per arrivar alle ricchezze è quella dej 
difprezzodieflè . Hora il noftro Demetri 0 
vive in paodo , non come che habbia di_ 
fprezzate tutte le cofe, mà come che hab- 
bia per meffo ad altri divalerfene. 



V 
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L X I I I. 

Ch non lifogna •frigger fi fmifurat amente nella 
morte degl' amici . v 

Il piatito eccejfivoepììi tofto contrarino di gra- 
vità , e di voler ejjer filmato afflitto r che d' 
una vera amicìtia . 

Il tempo è rimedio alle noje , che la ragione non bà 
potuto guar ire 

Seneca liafinafe ftejfo f efferfi Infoiato vìncere al 
dolore nella morte d ’ Anneo Sereno . 



O SSERVO che ti riefce moltò ama- 
ra la perdita, che hai fatta dell’ 
amico tuo Fiacco ; non vorrei però 
che t’ addolorarti più del. dpvere, .Appena 
jhaverò ardire di ricercarti à non ti dolere > 
quantunque io fappiache queftofia il me- 
glio, che fi porta fare , Màcbihaverà que- 
lla fermezza d’animo , fe non chi fi fara re- 
fo fuperiore alla fortuna ? Per un’accidente 
fimile pizzicherà anche quello ; mà lo piz- 
zicherà folamen te. Quanto à noi facciamo 
affai, quando, non havendo forza badante 
per trattenerci da piangere , ne habbiarao à 
baftan/a per non piangere à difmifura . Nel- 
la perdita dell’amico grocchi noftn non fia- 
noafeiuti, mà nè anche foyerchiamente 
bagnati ; poiché ben fi deve lagrimar alquan- 
to , mà non diftruggerfi in pianti . Ti pare- 
rà forfè che la legge * che ti dò fia dura , te 

i\ 
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il maggiore di tutti i Poeti Greci diede li- 
cenza di piangere un giorno (blamente, e 
dille che anche Niobe nella Tua affli'ttione 
nonfifcordò di piangere? Vuoi tu Papere 
da che procedono quelle lamentationi , e 
quelli pianti fenzamifura? Procuriamo di 
far conofcere il noflro dolore col mezo del- 
le lagrime , e non fiamo veramente addolo< 
irati, mà in quella guifamoftriamod.’eirer- 
lo. Nelfunoèmelloperfe medefimo , mi 
per darlo ad intender ad altri. Oh infelice 
pazzia ! anche nel dolóre lì trova una tal 
qual ambitione! Che dunque? (dici tu) 
dovrò feordarmi dell’amico ?. Per certo gli 
prometti d’havér una brevememoriadief- 
foy fe quella dovéri durar quanto il dolor' 
re. Giàquilfifia cofa cafuale cambierà il 
tuo pianto in rifo. Non frappongo la dila- 
tane di lungo tempo, col quale ogni dolo- 
re fi mitiga , e col quale i più eccellivi pian- 
ti s’acquietano', mi ti dico, chejnon fi to- 
lto farai divertito, che fvanirà quella inda- 
gine di tri llezza . Horatu cullodifci il tuo 
dolore, mà egli fugge anche da chi lo cu- 
llodifce, e tanto più preltohà fine, quanto 
è più violento, ed acerbo. Troviamo mo- 
do chela rimembranza degl’ amici perduti 
ci flagrata. Non v’è alcuno che più volte 
fi figuri volontieri una cofa , il penfar alla 
quale non può non recargli tormento . Nul- 
ladimeno s’è necelfario , che con qualche 
amarezza Pentiamo nominar coloro , che cr 
erancari; echehabbiamo perduti, anche 
quella amarezza ha in fe qualche cofa di 
dolce} impercioche ( com’era Polito dire 
. D, S >1 
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82 LE LETTERE 
il noflr’ A t talo ) riefcecosl grata la memo- 
ria degli amici defonti , come alcuni po- 
tei fono foavemente afpri t eroine nel vi- 
no troppo vecchio la ftefla ammezza ci pia*^ 
ce, mi in fine il tempo toglie ogni afprezr 
za , e non ci lafcia altro, che il puro pia- 
cere. Se vogliamo creder ad Aitalo» il 
considerargli amici fani, efalvi è come 
jgufiar un cibo melato ; rolli ricordarli 
degli amici defònti giova , (è ben non fep- 
za qualche acerbità. Horachi potrà nega- 
re che anche le cofe acri» e che hanno un 
non sdehe d’aulteronon eccitinorappetito? 
\o noniòndi quella opinione, à mela ri- 
membranza degl’amici defonti riefce dol- 
ce, e piacevole» impercioche lihòhavutr 
come havendo da perderli » e li hò perduti 
come fe ancora li havetà . Fà dunque ( Lu- 
fillio mio) come conviene aliai tua equi- 
tà . Finifci d* interpretar malamente il 
beneficia della fortuna ; ella t’hà privo d* 
un’amico- j mà prima te lodiede. Per tan- 
ta godiamo avidamente gfamid, perche 
incerto quanto tempo li Gabbiamo da po- 
ter godere ► Riflettiamo un poeoà quan- 
te volte lihaveremo abbandonati per an- 
dar in qualche peregrinatione lontana ; 
quante volte , ftando in un raedelìmo luo- 
go haveremo lafciato trascorrer molti gior- 
ni lenza vederli, e comprenderemo , eh* 
éfeorfo molto piu tempo in vederli quan- 
d’ erano vivi , che dall’hora in quà , che 
fon morti . MI , coni* è potàbile non li ri- 
derdi coloro, che nulla curandoli degl* 

aranci in vita, dirottamente li piangono 
• • 
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«tappo morte, nè amano alcuno, fé non 
doppo haverlo perduto ? e perciò all’hora 
fi fi maggiore la loro tri ftezza, perche te- 
mono che fi dubiti che non li habbian® 
amati, ed attendono ben tardi à far appa 1 *^ 
rire laffetto loro. Sehabbiamo altri ami- 
ci, certo facciamo loro ingiuria , e li (li- 
miamo poco, quando non fervono per fol- 
Jievo nella rdorte d’ un (olo amico . Se altri 
non ne habbiamo , facciamo a noi (ledi in- 9 
giuria maggiore di quella , che ci habbià 
fattala Fortuna. Ella ci privò d’un' ami- 
co, e noi ci damo privati d’ogn uno di 
Quelli, che non ci damo refi amici, e poi 
chi non hà potuto amar altro che un’ami- 
co, fi può dire, che non ne habbia ama- 
to nefluno. Se qualche d’uno fpogliato » 
e rimalo privo di quell' unica vede, che 

10 ricuopriva volefle piangere la fua perdita 
più tofto che cercar come ripararfi dal fred- 
do, e trovar qualche cofa da veftirfi, non 
ti parerebbe, che folle più che pazzo? Se 
lai perduto un’amico, cercane un’ altro. 
E meglio far un nuovo amico , che pianger 

11 defon to . G ià sò che quel che fon per di- 
re è ordinariamente nella bocca d’ogn’ uno , 
non per ciò voglio trai afeiar di dirloanch*' 
Jo. Anche chi conia ragione non trovava 
fine al dolore, ve lo trovò col corfo del 
tempo . Hora è cofa turpifiìma in un’ huo- 
mo prudente , che la fola ftanchezza di do- 
lerli ferva di ri medio al dolore . Voglio più 
tolto , che tu abbandoni il dolore , che tu 
"fia abbandonato da erto ; tralafcia dunque 
quanto prima di far quello , che febenvo- 

^ D fi. ledi 
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letti j non potrefti far lungamente. Lino- 
Uri Maggiori affegnarónò alle feraine un' 
anno per piangere , non perche piangeflèro 
tanto tempo , mà perche non piangeflero 
più d’ un’ anno . Agl’ huomini le leggi non 
aflegnano tempo veruno , perche è difdice- 
vele che gl’ huomini-mai pianano. Nul- 
ladimeno quale di quelle feminuccie mi - 
troverai tu che appena potutali fiaccar dal 
Sepolcro , e dal cadavere del defonto , 
Labbia continuato à piangere per tutto- 
un mefe ? Non v’è alcuna cofa , che ven- 
3»a più pretto in odio quanto il dolore 9 
il quale s’è recente trova chi lo confo- 
la, e lo compatifce, mà s’è invecchiato» 
è derifo , e con ragione , poiché ò è fi- 
mulato, od è pazzo. Ti ferivo quelle 
cofeio, che tanto {moderatamente pianll 
Anneo Sereno da me fvifeeratamente ama- 
to, per elfertràgl’efempi (ilche non vor- 
rei) 4i quelli che fono Itati vinti dal dolo- 
are : tuttavia hoggidlcondaiino il mio fallo 
e conofcoche il principal motivo di piàn- 
gere così dirottamente fu , perche non ha- 
vevopenfato ch’egli poteflè morire prima 
di me . Havevo quello (olo riguardo eff 
egli era più giovine di me , e molto più gio- 
vine , come appunto fe i fati fer vallerò l’or- 
dine del tempo . Riflettiamo dunque ar- 
duamente tanto alla noltra mortalità quan- 
to à quella di tutti coloro, che amiamo. 
-AllTiora dovevo dire: Se Sereno è piu gio- 
vinedime, che importa? Egli deve mori- 
redoppodime, ma può anche morirpri- 
ma . Perche non hebbi quella con fiderà t io- 
ne , 
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ne , la fortuna mi forprefe ♦ e colpì . Ho- 
ra non faccio altro che confiderar che tutte 
le cofe fono mortali , e mortali con legge 
incerta . Si può far hoggidì tutto quel , che 
li può far una volta . Pentiamo dunque(Lu- 
cillio mio amato ) che pretto arriveremo 
dove ci lamentiamo eh’ egli fia arrivato . E 
forfè fe ( come dicono gl’huomini Savii ) 
v’è qualche altro luogo che ci riceva , colui 
che crediamo morto è ttato mandato in- 
nanzi . 
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■ ' L X I V. 

.t 

Li precetti della Ptlofofia ben intefi , fino %ime- 
- dii alle infermità dell' ànima . 

BifogHa bonoràr quelli , che et batt battute* la 
Proda à ben vivere. ' ' ■ 



H IERI fotti con noi . Potrefli doler- 
ti {e hieri folamente ; mà ofierva 
che ditti con noi , perche gii meco 
fei Tempre . Soprarrivarono alcuni amici , 
per cauta de’ quali fi convenne far un poco 
di fumo , non di quello ,che foci ufeire con 
etopito dalle cucine de i delicati opulenti 
ed atterrire Sguardie * *na quello modera- 
to , che folamente lignifica ,, che fon arriva- 
ti degli hofpiti . Diiiewrempio di varie co- 
fe , com’è folit o far fine i con vi ti , pattando 
d*un propofito nell’altro , fènza continuar- 
ne mai uno fin’al fine. Ci mettemmo poi à 
leggerii Librodi Quinto $ettio il Padre * 
grand’ huomo à parer mio , e veramente 
Stoico, fé ben non Io credevo tale . Oh Dio 
quanto di vivo, edifpiritofo fi vede in ef- 
f ' fot non troverai quettó in tutti gTaltriFis 
iofe fi . Gli fcritti d’alcuni non hanno d’il- 
luftre altro che il nome, noneflèndovi per 
il retto foftanza imaginabile . Propongono , 
disputano, cavillano, non fan’animo, per- 
che non n’hanno l Quando leggerai Seftio , 
dirai : Egli vive , è vigorofo, è libero , e più 
. v che 
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D I SENECA,- %i 
che huomo, mi lafcia pieno d'una grandefi- 
dueia , In qualunque difpofltione , che fia il 
mio fpirito, quando leggo quello Libro ( te 
lo cor, fèllo liberamente ) hò voglia di pro- 
vocare tutti gl’accidenti ; hò voglia di sfi- 
dar la Fortuna, dicendole : Cbeafpctti ? 
accingiti alla battaglia, gii vedi che fon 
pronto per incontrarti con intrepido cuo- 
re . Mi ve fio del coraggio di colui che cer- 
ca occa 6one d’eferci tarli , e di far prova del 
fuo valore, 

Spumantcmque dori pecora setter inertia 
voti s 

Optat aprum , aut fuhum Accendere Men- 
te Leonem . 

Defidero bavere qualche avverati da vin- 
cere, nella quale io pofia efercitarela mia 
patienza . Impercioche Seftio hi anche que- 
llo d’egregio, che ti moli rerà la grandezza 
della vita beata, ed infìeme ti farlconofce- 
re, che non è impedibile arrivarvi, Lave- 
derai collocata in luogo {ublirne , ma però 
accechile a chi vorrà , Laftefla. virtù farà 
pure, che i luoi contenti ti fembreran ma- 
raviglie, echenulladimeno fpereraf d ac- 
qui ftarli - Certo ch’io fonfolito impiegar 
molto tempo nella eotuemplacioner iflefla 
della Capienza , e {lupefatto la miro non al- 
trimenti, che foftefló Mondo , ilquale io 
fpeflè volte guardo come fe mai piu lo ha- 
vefll veduto . Per tanto venero le cofe t ro- 
vatedella Sapienza , ed in fieme le perfone , 
chele han trovate ; giova- impadronirli di 
tfle come d’una hereditl commane . Que- 
lle fona Hate acqui Hate , e col tirate 1 mio- 
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prò. Mà facciamo come il buon Padre di 
famiglia , operiamo con la noltra indultrià 
in modo , che i beni , che habbiamo ricevuti 
s’augumentino, e che quella heredità palli 
ne’ polleri maggiore , e più ricca di quello 
ch’era . Molto reità ancora da fare , e mol- 
to reiteri ; nè à chiunque nafcerà da qui à 
mille fecoli fari tolto il modo di far qual- 
che nuova aggiunta . Mà ancorché dagli 
Antichi lìano Hate trovate tutte le cofe , ad 
ogni modo ne farà fempre nuovo l’ufo , la 
fcienza , e la difpofitione apprelfo di quegl’ 
altri, che veni ranno doppo di noi . Fà con- 
c *o che ci lìano Itati lalciati de’medicamenti 
per fanargl’occhi : nonhòbifogno di cer- 
carne d’altri, mà Imamente debbo haver ri- 
guardo di faper ben’applicar quelli , fecon- 
do che i mali, ed i tempi richiedono. L* 
uno ferve à levar il prurito degl’occhi ; lai' 
'troad allottigliar la craflitie delle palpe- 
bre l’altro à divertir una flulìione impro- 
vifa ; l’altro ad acuire la villa . E* necefià- 
rio, che tu macini quelle cofe , chefciegli 
il tempo di valertene , e che fappi la quanti- 
tà , chebifogna metterne di ciafcheduno 
per far un perfetto medicamento . I rime- 
dii dell'animo fono Itati trovati dagl’anti- - 
chi, hora tocca à noi inveltigare come , e 
* quando dobbiamo applicarli . Coloro che 
furono prima di noi fecero aitai , ma non 
tutto , nulladimeno dobbiamo ammirarli , 
ed haverli in veneratione come Dei . E per- 
che i Ritratti degHiuomini grandi non mi 
ferviranno d’eccitamento alia virtù , e non 
> ' celebrerò io i loro natali ? Perche non li 

no- 
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nominerò io Tempre percaufa d’honore ? 
Quella veneratione , che fon tenuto di por- 
tare a’miei Precettori particolari , laileflà 
è dovuta à quei Maeftri univerfali del ge- 
nere humano, da quali fcacurironoiprin- 
cipii di tanto bene Se vederò un Confole , 
od un Pretore , renderò loro tutte quelle 
rimoftranze d’honore, che fono folite, fcen- 
derò da Cavallo , mi fcuoprirò il capo, darò 
loro la precedenza . Che dunque ? riceverò 
io forfè nel mio animo fenza fommo rifpet- 
to l*un’e l’altro Marco Catone , il Savio Le- 
lio, c Socrate con Platone, Zenone, e Clean- 
te ? Mi dichiaro , e protefio che li hò in ve- 
neratione, e che quando Tento à nominar 
huomini cotanto infigni , rendo Tempre lo- 
ro quelPhonore, che meritano. 




» «I •’ 
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5 o . LE LETTERE» 

L X V. 

Quanti Jtanot principii delle cofe feconde T opi- 
nion di Platone ^ d 1 Atifi ot eie , e degli Stoici. 

In che modo , e perche Dio babbi a creato il 
Mondo . 

Che la meditatione de i primi principii ci boria 
alla cognitione di Dio , & di dejtderìoii tjfer 
uniti ad ejfo. s 

Dobbiamo pen far pi à tofloal bene dell* Anima 9 
che d quello del corpo . - 



P OSSOdired’ haverdivifo il giorno di 
h ieri con l’ indifpofltione , mentre 
avanti mezo giorno fui travagliato 
daefla, mà doppo mezo giorno ella diede 
luogo, e mi lafciò in libertà. Per tanto 
Tubi co feci prova col leggere fe lo fpirito 
era refiftente, e trovando ch’egli era in 
buon ftato.prelr^rdire di commandargli, at%5 
zi permettergli di più.Mi {ìofi però à ferve- 
re qualche cofa, e per verità con maggior 
applicatione del mio folito quando hòper 
le mani una materia difficile, dalla quale 
non voglio eflèr vinto, fin’àtanto che fo- 
pravennero alcuni miei amici , che me ne 
levarono per fòrza ^ e mi gridarono appun- 
to come ad un* infermo, che non hà cura 
della propria fai u te . Lo feri vere per ciò fi 
cambiò in difeorfo, di cui ti riferirò quel-* 
la parte, ch’è controverfa: havendo noi 

fcel- 
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fcelta la tua per fona per deciderla ; mà Tap- 
pi che la cola ti riufcirà più difficile in 
quello tu pofla credere. In tre parti fi divi- 
de la nofira con tefa. Dicono i noftri Stoi- 
ci ( come ben fai ) trovarli nella natura due 
cole dalle quali tutte procede ; cioè la cau- 
fa, e la materia. La materia Uà otiofa, e 
pronta per ricever ogni forma,* mà retta - 
inutile le non v’è chi la tratti , e la muova. 

Mà la caufa, cioè il modo, dà forma alla 
materia , la volge dovunque vuole, e pro- 
duce varie opere da efi*a . E’ neceflario dun- 
que che in una cofa villa ciò, diche ella fi 
fa , e poi quello dal quale ella fi fà : Quello 
èlacaufa, quello la materia. Ogn’arteè 
una imitatione della natura, per tanto ciò 
che dicevo dell’ Univerfo, transfer! fc ilo i > 
quelle cofe, chedevoneflèr fatte dalfhuo- 
mo. Ad Una Statua è necettario , chevifia 
la materia , che riceva l’artificio , e 1* arte- 
fice, che dia forma alla materia. Dunque 
nella Statua , jl bronzo farà la materia ,* 1* 
artefice farà la caufa. Tutte 1* altre cole 
fonò alla fletta condieione, fono compotte 
di quello, chefifà, e da quello che fà . 

Gli Stoici non riconofcono alcun’altea cau- 
fa, che quello, che fà. Ariftotele penfa 
che la caufa polla dirli in tre modi . La pri- 
ma caufa (die’ egli) è la fletta materia > 
Lenza la quale nulla può farli .* La feconda 
è T artefice : La terza è la torma , la qualé 
fi dà a qualfivoglia opera, come alla Statua» 
ed egli la chiama Idos . A quelle (die’egli ) 
fe ne aggiunge anche una quarta , cioè il fi- 
ne di tutta l’opera . Hora ti elplicherò co- 
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fa fi a quello , Il bronzo è la prima caufa 
della Statua , impercioche ella mai fi fareb- 
be fatta, fe non vi folle fiatala materia da 
fonderla, e da formarla. La feconda cau- 
fa è l’artefice, poiché il bronzo non fi fa- 
rebbe ridotto in forma diStatua, fenon 
vi fi folferoimpiegatele mani maeftre dell* 
artefice . La terza caufa è la forma , imper- 
cioche nè anche quella Statua fi chiamereb- 
be armata, ò coronata, feinelfanon fof- 
fe fiata imprelfa la lancia , ò la corona . 

, La quarta caufa è l’intentione di farla: im- 
percioche fe non folle fiata quella, non lì 
farebbe fatta la Statua . Checofa è inten- 
tione? quella, che invitò l’artefice, fe- 
guendo la quale fece la Statua . Quella è il 
denaro fe la fabricò per venderla ; ò la glo- 
ria fe la conftruffe per acquiftar fama : ò la 
Religione, fe la feceper donarla al Tem- 
pio. Dunque quella è anche caufa, perla 
„ quale fi fà . Non credi tu che fi debba nu- 
merar trà le caufe dell’ opera fatta , quella 
cola fenza lacuale l’opera non farebbe fat- 
ta? A quelle quattro caufe Platoneneag- 
giunge una quinta cioè l’efempiare , il qua- 
le, egli chiama Idea, impercioche quello 
è il modello, mirando il quale, l’artefice 
fà ciò , ch’egli s’era propollo . Hora nulla 
importa, che 1* efemplare fia un’oggetto 
efteriore, che l’artefice tenga innanzi agl* 
òcchi , òpure una concettion interiore, 
eh’ egli fi figuri nello fpirito, Dio hà den- 
tro di lèefemplari di tutte le cofe, ed ab- 
braccia coll’intelletto il numero, e la mi- 
furadi tutte le opere, che devono farli . 

Egli 
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Egli è ripieno di quelle figure, che da Pla- 
tone fonochiamate Idee immortali, im- 
mutabili, & inftancabili. Per tanto, fé 
ben gl’huomini perifcono, ad ogni modo la 
fleflàhumanità, fopra la quale è prefa la 
fórma dell’huomo, é permanente; & an- 
corché gl’huominis’indebolifcano , e muo- 
iano, ad ogni modo ella non patifce, né è 
Soggetta ad altera.tione veruna.Cinque dun- 
que fono le caufe, come dice Platone , cioè 
ID EX QUO ; ID A QUO ,ID QUO: 
ID AD QUOD ; ID PROCTER QUODy 
& oltre di quelle può aggiungerli anche P 
ID QJJOD EX HIS EST .> Come ( per 
efempia) nella Statua ( già che habbiamo 
principiato à parlar di quella ) ID EX 
QUO èilbronzoy ID A QUÓèl’ arte- 
fice; ID QUO è la forma, che fe le ad- 
dattay ID AD QUOD è 1’ efemplare , 
ch’è imitato dall’artefice; ID PROPTER ' 
QUOD è l’ intentione del medeiìmo arte- 
fice : ID QUOD EX 1STIS EST è V 
iftelfa Statua Anche nelT edificio del 
"Mondo ( come dice Platone ) non fi trova* 
no tutte quelle cofe. ID A QUO, cioè 
l’artefice, è Dio. EX QUO FiTè quel- 
la materia in particolare : la forma è quel- / 
Thabito, & ordine del Mondo, che ve- 
diamo; l’efemplare è quella cofa, la qua- 
le mirando Dio hà fatta quella grande* 
ed ammirabil machina dell’ Univerfo, il 
fine è IL PROPTER QUOD egli 1’ hà 
fatta. Defideri tu fapere quale fu quel fi- 
ne di Dio? Fu la bontà fua: così almeno 
dille Platone . Per qual caufa Dio hà fat- 
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94 LE LETTERE 
toil Mondo? perch’egli è buono , e chi è 
buono non hà mai invidia di qual fi Ha cofa 
buona. Per tanto fece il Mondo quanto 
più puote ottimo . Dunquetu che fei giu- 
dice fopra di quello , pronuncia la tua lèn- 
tenza , e dichiara chi più s’accolli al vero , 
nop chi verità impercioche il dir 

quella è tanto fuperioreà noi quanto la 
ftelfa verità. Quella moltiplicità di caule, 
ch'èpolla da Armotele, eda Platonecom- 
prendeò troppo, ò troppo poco. Imper- 
ciochefe giudicano elfer vera caufa gene- 
ralmente tutto ciò, fenza dei quale Pape- 
ra non può farli, dillero poco. Conviene 
che'trà le caule mettano anche il tempo , 
poiché nulla lì può far fenza tempo . Con- 
viene parimente, che mettano il luogo , 
perche fe non vi farà il luogo, dove scab- 
bia à far gualche cofa, quella non fi farà . 
Convien finalmente , che mettano il mo- 
to, poiché fenza di elfo nulla fi fà, e nul- 
la perifee: nèv’èarte, ò mutatione alcu- 
na fenza moto. Mànoi cerchiamo al pre- 
fente la prima, e generai caufa; quella 
deve elfer fem pi ice, impercioche è fempli- 
ce anche la materia . Se cerchiamo che co- 
fa fia la caufa ; quella , è la ragione operan- 
te, cioè Dio. E per ciò lecofe chehora 
tiò riferite non fono molte caufe, eciaf- 
chedunadaper fe, mà dipendono da una 
fola, ch’è la caufa efficiente. Tu dici , 
che la forma è una caufa , ed io ti rifpon- 
do, che l’artefice la mette nell’opera, on- 
d’ella è pane , non caufa . Nè meno l’efem- 
plareècaufa, mà un’ illrohiento necdlà- 

rio 
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DI SENECA. 9* 
ilo del la cau (a. All’arteficeé tanto necef- 
fario i’efemplare , quanto egli èlofcalpel- 
lo, quanto gli è laiima; lenza di quelli T 
arte non può operare; nulladimeno quelli 
nonfonoparte, ò caufa dell arme. L’in- 
tentione (difs’egli) delRartefice , per la 
quale fi accinge à far qualche cofa , è caufa 
,mà ancorché ella folte una caufa, ad ogni 
modo non è efficiente , màfopravcniente. 
Hora quelle fono innumerabili; mà noi 
difputiamo della caufa generale . Non par- 
larono però conforme la loro folita fotti- 
gliezza d’ingégno, dicendo che tutto il 
Mondo, eia di lui fàbrica perfètta fia cau- 
fa, poiché v’è gran differenza tra l’opera , 
e la caufa dell’opera . Odi il tuo parere, ò 
pure ( il che è più facile in certa qual ita di 
materie ) di che non per anco ben lo fai , e 
differifcine ad altro tempo la decifione . 
Mà ( dirai tù ) che gulto hai di confumar il 
tempo in cofe, che non levano nefluha paf- 
fione, e non difcacciano alcuna cupidigia? 
La prima confideratione ch’io faccio è di 
trovar modo di metter in quiete il mio ani- 
mo , vado prima eliminando me mcdefiir.o, 
epoi quello Mondo; nè ( facendo così ) per- 
do il tempo come tu lìipii, impercioche 
tutte queiie cofe , fenoli fi difputteranno 
troppo per minuto, nè fi diltraranno in que- 
lla inutile lottigliezza , inalzano , e follcva- 
JJ° l’animo, il quale oppreflo da un grave pe- ‘ 
l°j brama fcaricarfene , e fà ritorno al fuo 
PtJncipio . Ed in fatti quello corpo è pefo , 
e Pena dell’animo egli lo preme , e lo tiene 
tra ceppi , fe con la confideratione dell’ope- 
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re mirabili della natura, IaFilofofia noti 
gli dà qualche refpiro, e non lo iafcia par- 
lar dalle cofe terrene alle divine. Que- 
lla èia Tua libertà; quello è il fuo andar 
folazzando; egli s’invola nel mentre al- 
le guardie , da quali è cuftodito , e nel 
Ciel fi ricrea . Sicome gl’ artefici affati- 
candoli intorno qualche opera lavorata 
in picciolo , e molto minutamente, che 
fianca gl’ occhi^fe fono alloggiati in una 
danza che dia poco, e debole luqie, van’ 
in qualche luogo aperto, ed in qualche fi- 
to dellinato agli otii del popolo , per diltan- 
carvi gli occhi à chiaro , e libero lu- 
me; cosi l’animo rinchiufoin quello ofcu- 
ro , emclancolico domicilio, ogni volta 
che può, và in luogo aperto, eli ricrea 
nella contemplatione della Natura . Il Sa- 
vio , e chi fegue la Capienza è veramente at- 
taccato al fuo corpo, mà n’è lontano conia 
miglior parte di fé medefimo, e porta i 
fuoipenfieri alle cofe fublirai, e come ap- 
punto fé foffe arrolato in una Compagnia, 
fi figura, che il tempo, ch’ei vive, fia co- 
me la fuapagà, & è raffegnato in tal mo- 
do, che non ama, nè hà in odio la vita, e 
{offre patientemente le cofe mortali , an- 
corché fappia d’elfer dellinato à cofe più 
fublimi, e migliori. Mi diftoglierai tu 
forfè dalla confideratione della natura , e 
levandomi dal tutto , vorrai ridurmi in una 
foi parte? Non dovrò io inveftigar quali 
Ciano i principii di tutte le cofe ; chi fia 
q U ello , che le hà formate ; chi fia quello , 
che mentre elle erano intricate in una 

maf- 


Digilized t 


ly Googl 
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mafia , ed in una materia roza , ed informe 
le hàfviliuppate, e diftinte? Non cerche- 
rò chi fia l’artefice di quello Mondo? Co- 
me una machina sì fmifurata, e sì grande 
•camini con legge ; & ordine così àmmftabi- 
le^ Chi habbia raccolte infieme le cofe fpar- 
fe, diftinte le con fu fe , e divife quelle, che 
fi trovavano involte nel Caos, dando à' cia- 
fchedunad’efte lafuafiguraX Da dove può 
nafeere canta luce? fe fia fuoco, ò pure 
qualche cofa più luminofa dì edo Non 
anderò invelligando quelle cof£ ? non faprò 
da dove fon dil'cefo ? Se dovefò veder que- 
lle cofe una fola, ò più volte? Non faprò 
dove haverò d’andare quando farò di qui 
partenza.^ Qual luogo Ila deflinatoà que- 
ll’anima, quand’ ella farà fciolta dalle leg- 
gi deli humanafervitù^ Mi prohibifei tu 
torfe il commercio col Cielo , cioè com- 
mandi tu ch’io viva, e llia Tempre immerfo 
nelle cole terrene ? Son' troppo grande, e 
natoà cofe troppo Tubi imi per voler efier 
fchiavodei mio corpo, il quale in vero non 
è da meconfideiato per altro, che per un 
certo vincolo , che tien legata la mia liber- 
tà . Per tanto mi fò feudo di efio per oppor- 
mi , e refillere a i colpi della Fortuna , e col 
mezo del medefimo mi fottraggo à qual fi fia 
percoflà . 'ì utto ciò eh’ è in me fottopofto 
ad ingiuria è in quello vile domicilio, do- 
ve l’an imo habita libero. Mai quella carne 
mi sforzerà a temere; mai m’indurrà ad 
una fimulatione indegna d ’huomo da bene , 
nè farò mai mendace per honorar quello 
corpicciuolo . Quando mi parerà , Th; ; e- 
Tomo II E p 
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rò la compagnia, che hò con elfo ; e nè pur 
bora che fiamo infieme , permetterò ch’egli 
camini meco del pari ; poiché l’animo vor>* 
rà Tempre havere tutto il dominio. Chi 
difprezza il proprio corpo , gode la vera li- 
bertà. Per ritornar al propofito noftro , gio- 
verà molto a quella libertà anche quella 
xifleflìone , della quale hora parlavamo, cioè 
che di Dio, e della materia tutte le cofe 
fono compolle. Dio tempera tutte quelle 
cofe , che fparfe d’intorno, lo feguono co- 
me loro Rettore, e lor Duce. HoraDio, 
che hà data la forma è più potente, chela 
materia , che l'hà ricevuta da elfo . Quel 
pollo che Dio occupa nel Mondo, l’anima 
occupa nell’ huomo : Ciò che nel Mondo è 
la materia, è in noi il corpo . E dunque ra- 
gionevole che le cofe peggiori fervano alle' ! 
migliori , e che noi liamo forti contro le co- 
fe cafuali ; che non temiamo le ingiurie , 
nè le feri te, nè i ceppi, nè la povertà . 
Che cofa è morte ? ò ch’ella è fine , ò ch’è 
palfaggio. Non temo di finire, poiché è il 
medefimo che non haver cominciato ; nè 
temo di palfare perche nelfun’ altro luogo 
può riufeirrai più riftretto, ed anguflo di 
quelto in cui fono. 
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L X V I. 

Il corpo y per biforme cb'ei Jia , non ì mai ferr- 
ea grafia , quancCè accompagnato da un bel 
fpirito . 

Li beni , ancorché di tre forti , fono ad ogni mo- 
do eguali . t 

V amore della verità è il primo bene dell' h uo- 
mo , 

Tutte le attioni virtuofe fono eguali in vir- 
iti y ma differenti nel f oggetto , che le efer- 
cita . 

La virtù fa dif predar i tormenti , e gl' incom- 
modi . 

La moderatione e lodevole tanto nel? allegre^- 
\a y quanto neW aff ittitine . 

La virtù rende eguali tutti gV buonùnì vir- 
tUofì . „ v 

La Ragione } il Giudice del bene , e del ma- 
le . Che vi fono de i beni fecondo la natu- 
ra , ed altri che fembrano ejfer contrarii ad 

fifa- 

Circonfcrive la felicità dell'huomo col ripofo del- 
lo fpirito y con la falute del corpo , < con la 
partenza ne' dolori . r . 



* • v » 

H O’, veduto doppo molti anni Cla* 
rano mio condifcepolo ; Non cre- 
do che tu afpetti, ch’io foggiun- 
ga ch’egli fia vecchio* ben ti giuro, ch’egli 
hà lo fpirito vigorofo , e pronto , c che com- 
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batte coraggiofamente col Tuo corpicciuo- 
lo . Ed in fatti la natura fece grande ingi u- 
rtitia , dando un cattivo albergo à tanto ho- 
fpite ; ò forfè ha voluto in quella gui fa mo- 
ftrarci che uno fp’rito fortiffimo, econ- 
tentiffimo può dar nafcofì» l'otto qual fi 
voglia cute . E nondimeno egli fuperò tut- 
ti gl’ impedimenti , edal difprezzo di fe 
fleffo pafsò à difprezzar tutte le cofe . Par- 
rai che habbia prefo un grand’ errore chi 
dille . 

Gratìcr tjì pulcbro veniens è corport vir- 
tù s . 

Impercioche la virtù non hà bifognod’al- 
cun’abbellimento , efièndo ella grand’orna- 
mento à fe ftefi'a , el’honoredelcorpo, n£l 
quale rifiede . Cominciai à mirar il noltro 
Clarano , e per certo panni , ch’egli fia bel- 
lo , e retto tanto di corpo quanto d animo . 
Come in unapicciola Cartuccia può alber- 
gar un perfonaggio eminente, cosi in un 
corpicciuolo humile , e diforme può allog- 
giar uno fpirito bello, e grande. Per tanto 
rtimo che la natura habbia à bello ftudio ge- 
nerati alcuni huomini di tal forte, perdi- 
moltrare, chela virtù può nafcerin ogni 
luogo . S’ella poterti far nafcer gli fpiriti 
Separati dai corpi, lo haverebbe fatto ; e 
pure ciò ch’ella fà.alprefente è molto più , _ 
impercioche ella ne fa nafcer alcuni impe- 
diti da corpi imperfetti , e mal comporti , 
ma che nondimeno ne vincono, e fuperano 
^ difficoltà . Parmi che Clarano fia nato 
per fervirci d’efemplare, affinché compren- 
deffimo , che l’animo nonvien macchiato- 
• ■ • - - dalla 
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dalla deformità del corpo, anzi che il cor- • 
po s’adorna con la bellezza dell’animo . Ho- 
ra quantunque dimorammo infieme pochif- 
fimi giorni , ad ogni modo paflàrono trà noi 
molti difcorfi , che metterò in ifcritto di 
tempo in tempo , e te li faròhavere. Nel 
primo giorno il quelito fu , come i ben i pof- 
iano elièr eguali efiendo di tre forti la con- 
dition loro .'Alcuni(à parere de’noftri Stoi- 
cijfono beni del primo ordine-, come il con- 
tento» la pace, la falute della Patria. Al- 
cuni del fecondo ordine , che verfano in, 
materia infelice , come la patienza ne'tor- 
menti , e la temperanza in una grave infir- 
mità . Quanto a i primi , noi li defideriamo 
direttamente ,• ma i fecondi, nelfolo cafo 
dineceflìtà. Venefon’anche delterzoor- 
dine, come, il caminar regolato, e mode- 
llo; il volto piacevole, e quel gedo che ap- 
punto deve havererhuomo prudente . Co- 
me poflono quelli beni elfer trà fe eguali , fe 
altri devono defiderarfi, altri haverfi in hor-. 
rore? Se vogliamo diftinguerli , conviene 
che torniamo al primo , c che confideriamo 
qual’eglifia . Quell’animo., che hàfempre 
per oggetto la verità ; Chesà perfettamen- 
te ciò , che fi deve fuggire, e ciò che li deve 
defiderare ; Che dà prezzo alle cole, non 
fecondo l’opinione , mà fecondo la retta ra- 
gione; Che s’interna in tutto il Mondo, e 
Uà attentamente contemplando tutto ciò , 
che lì fà in elio / Che fempre penfa , ò agi- 
sce ,• Che è egualmente grande, e vehemen- 
te; Ch’è immutabile tanto nelle cofe avver- 
te ,• quanto nelle prolpere ; Che non fi fot- 
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tomette nè alla buona, nè alla cattiva for- 
tuna; Ch’è fuperiore à tutte le cofe, che 
accadono ,beliifiimo , & ordinatilìimo con 
dignità ; (ano , e pronto con vigore , imper- 
turbato, intrepido, inefpugnabile à qual fi 
fia violenza ; Che per nefiuna cofacafuale 
perde il coraggio , ò infuperbifce . Un tale 
animo è la virtù ; tale è il di lei volto s’ella 
verrà fotto un folo afpetto, e fi lafcierà ve- 
dere tutta in una volta. Nel redole di lei 
fpecie fon molte , le quali apparifcono fe- 
condo la varietà della vita , e delle attioni , 
fenza ch’ella divenga minore , ò maggiore 
difefiefla. Ed in fatti ilfommobene non 
può diminuirli giamai , nè può la virtù re- 
trocedere, mà ella fi converte hora in una 
qualità, hora in un’altra , conformandoli 
alle cole, eh è per fare . Ad ogni cofa, che 
tocca, ella dà lafuafomiglianza, e la tinge 
del fuo colore; ella è l’ornamento delle at- 
tioni , delle amicitie , e qualche volta delle 
Cafe intiere , nelle quali entra , & alle 
quali dà regola ,* qualunque cofa ch’ella 
maneggia, la rende amabile, confpicua , 
edammirabile . Per tanto la di lei forza , 
e la di lei grandezza non ponno pafsar più 
oltre, poiché à ciò ch’émaffimo , non fi 
può dar augumento . Non troverai cofa 
piùretta della rettitudine ; piùveradella 
verità; più temperata della temperanza . 
Ogni virtù confille nel fuo modo d’efière , 
equefiomodo è una tal qual determinata 
mifura. La coftanza non può pafiàr più ol- 
tre y come neanche la fiducia , la verità , la 
fede. Che cola può aggi ungerli à ciò che 
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perfetto?* Nulla; altrimenti non era per* 
tetto fe qualche cofa fe gli aggiunfe ; dun- 
que nè anche alla virtù può aggiungerli co- 
la veruna, mentre s’ella folle capace d’ag- 
giunta , farebbe difettiva . N’è il medefimo 
dellhonefto , impercioche egli è honefto 
per quelle cofe y che hò riferite di fo- 
pra . Mà che farà del decorofo, del giu- 
tìo , e del legitimo ? Non credi tu che 
ogn’uno d’effì Ila della ftefià forma , e 
comprefotrà certi termini? Il poter cre- 
scere è contrafegno d’ imperfettione ; 
Ogni cofa buona foggiacc ad una mede- 
lima legge . E’ tanto congiunta infieme 1 * 
utilità publica, e la privata come appunto 
è infeparabile il lodevole dal defiderabile . 
Dunque le virtù fono trà fe fteffe eguali , 
come anche le opere delle virtù , e tutti gl’-' 
huomini virtuofi . Mà le virtù delle piante 
e degl’animali eflèndo mortali , fragili , ca- 
duche , ed incerte, horafono maggiori , 
hora minori, eperciònonfonoftitnate di 
prezzo eguale. Le virtù humane hanno una 
folaregola, mentrela retta ragione è fem- — 
plice, éc una . Non v’è alcuna cofa più divi- 
na del divino , ne più celefte del celefte. Le 
cofe mortali s’innalzano , cadono , fi con- 
fumano , crefcono , fi vuotano , s’empio- 
no ; però in forte tanto incerta non può non 
effere in effe inegualità. Le cofe divine han- 
no una fola natura . Hora la ragione fton è 
altro che una parte di fpirito divino im-- , 
merfa nel corpo humano. Se la ragione , 
dunque ogni bene è divino . Hora trà le co- 
fe divine non fi trova differenza alcuna, dun- 
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qué non ve n’è nè anche tra i beni . Per tan- 
to, el’allegreza, e la forte, e collante to- 
leranza ne i tonnen ti fono eguali , poiché e 
nell’una, e nell’altra vi èia llefià grandez- 
za d animo , tnà nell’una ella vi è più rimef- 
fa, e più rallentata; nell’altra è più arden- 
te, epiùtefa. E che? non credi tu che fia 
altrettanto valorofo chi rifolutamenteef- 
pugna le mura de’nemici , quanto chi fo- 
ilieoe collantemente un’aflèdio ? E’ grande 
Scipione, che chiude, eUringeleCittàdi 
Numantia, in modo che sforza 1 gl’invitti 
habitatori di ella à darfi da loro lleffi la 
morte; ed è egualmente grande quell’ani- 
mo degli attediati , che sa nulla eflèr chiu- 
fo à chi è aperta la via di morire, e di fpirar 
trà le braccia della libertà. Anche le altre 
virtù fono tra fe flette eguali, cioè la tran- 
quillità, la iìmplicità, la liberalità, la co- 
flapza , l’equanimità , la toleranza , poiché 
tutte procedono da una medefima virtù , la 
quale rende l’animo retto , e collante . Che 
dunque ? non v’è differenza alcuna trà l’al- 
legrezza, eia patienzainfleffibile nei do- 
lori ? Neffuna , in quanto alle fteflè virtù i 
molta , quanto à i foggetti , ne’quali l’una , 
e l’altra s’efercita . Impercioche nell’una 
vi è una naturale reraifiione , edilatation 
d’animo ; nell’altra un dolore contrario al- 
ia natura . Adunque trà quelle due cofe vi 
è un’intervallo ben grande , mà però e nell’ 
una, e nell’altra la virtù è eguale, mentre 
è certo che la materia non cambia punto la 
virtù? fe la materia è afpra , e difficile , la 
virtù non diventa peggiore ; s’eila è piace- 
vole» 
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vole,elieta,non diventa migliore . Dun- 
que è forza che l’uno , e l’altro benefiano 
eguali , perche nè chi gode quell’allegrez- 
za, nèchiftà tràquei tormenti può por- 
tarfi meglio. Hora due cofe, alle quali nul- 
la fi può.aggiungere fono eguali . Ed in fat- 
ti fe quelle cofe, chefonofuori dellavirtù 
pofiòno ò accrefcerla , ò diminuirla , l’ho- 
nello non è più l’unico bene . Se concederai 
quello non vi è più nulla d’honefto . Per 
qual cagione ? ti dirò ; percheireffuna cofa , 
che fifa per forza, òcontra voglia è hone- 
fta, ogni cofa honefta eflèndo volontaria : 
Framefchiavi lapigritia,lalamentatione , 
la tergi verfatione, la paura, immediata- 
mente perde quello che ha in fe d’ottimo , 
cioè di compiacere di quel, chefà . Non 
puàeffer honelloquel che non è libero , 
mentre chi teme, ferve . Tuttociò ch’è 
honello è quieto, e tranquillo ; ma fe ricu- 
jfa qualche cofa , fe piange , fe la crede cat- 
tiva , Cubito è fot topollo à perturbatione , 
edèinvolto in una confu fione ben grande . 
Impercioche fe da una parte l’apparenza del 
bene lo invita j dall’altra il l'ofpetto del 
male lo ritira . Pertanto colui, chedeve 
fare qualche cofa di honello , ancorchefti- 
mi , che ogni ollacolo, che incontra fiain- 
commodo, non perciò flima che fia male , 
lo farà come volontariamente. Ogni cofa 
honefta è volontaria , e non sforzata ; fince- 
ra, e. non mefcolata con alcun male ? Sò 
quel che à quello palio può eflermi rifpofto . 
Mi farà detto , procuri di per fuaderci che 
nonvifia differenza alcuna trà chi è inai- 
li s le- 
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legrezza, e chi Uà nel tormento del la cor- 
da, echeflanca il Miniftro,chegliela dà". 

- Potrei rifpondere quel che diflè Epicuro : 
SE IL SAVIO FOSSE ABBRUCIATO 
NEL TORO DI FALARI , ESCLA- 
MEREBBE, QUESTO M’E’ DOLCE» 
ED A ME NULLA IMPORTA . Per- 
che ti maravigli fé dico, che fia ugualmente 
bene tanto quello d’uno» cheftà nel Con- 
vito , quanto quello del Pai tro ydfècoflan- 
tiflìmo trà i tormenti , fe(ilche è più in- 
credibile ) Epicuro dice che Peflèr tormen- 
tato è cofa dolce ? Anche qui rifpondo, che 
v’è gran differenza trà Pallegrezza, e’I do- 
lore. Quanto à me fehaveffi lafcelta, di- 
manderei Puna , efcanferei Paltro. Quel- 
la è naturale, quello è contrario alla natu- 
ra. Ogni volta che Ultimano in quella ma- 
niera, fi trova gran differenza trà di loro ; 
mà quando fi {limano come virtù , Puna , e 
l’altra é eguale , e quella che procede dalle 
cofe liete, e quella che procede dalle tri- 
fte . La veffàtione, il dolore , e qual fida 
altra cola incommoda non fervono à nul- 
la, poiché fono coperte dalle virtù. Sico- 
me la chiarezza del Sole ofcurailumi mi- 
nori , così la virtù con la fua grandezza op- 
prime, efàfvanire idolori, lemoieftie » 
le ingiurie; & ovunquerifplende, ivi qua- 
lunque cofa , che appare fenza di efla fi 
«(lingue, nè gPincommodi, quando s’in- 
contrano nella virtù , hanno (maggior fòrza 
di quello che habbia la pioggia in Mare . 
Etacciochetu fappiache queftoècometi 
dico, l’huomo da bene correrà dietro ad 
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ogni cofa bella fenza repugnanza veruna , 
trovili pur ivi il carnefice, colui chedàia 
corda , & il fuoco , egli farà fempre perfe- 
verante, ne guarderà cofa habbiada pati- 
re, mà cofa habbia da fare , e fi fiderà ad 
una cofa honefta , come ad un’huomo da 
bene , credendo ch’ella gl’habbia à riufcir 
utile, ficura, eprofpera . Dunque la cofa 
honefta , mà trilla , e penofa haverà appref- 
fo di elfo il raedefirao luogo , che hà l’huo- 
mo da bene povero , ò bandito , e fquallido . 
Hora metti da una parte un’huomo da be- 
ne, che abbondi di ricchezze, edall’altra 
uno , che non habbia cofa veruna, mà che le 
habbia tutte in fe Hello , l’uno, e l’altro 
egualmente farà huomo da bene , ancorché 
liano ineguali in fortuna. Conviene, come 
hò detto, far nelle cofe il medefimo giudi- 
ciò, cheli fà negl’huominij è lodevole la 
virtù tanto in un corpo fano, e libero quan- 
to in uno infermo, e prigioniere . Dunque 
anche la tua virtù non è più lodevole fela 
Fortuna t’haverà dato un corpo illefo , ed 
intiero , che fe te lo haverà dato in qualche 
parte mutilate ; altrimenti farebbe un giu- 
dicar della qualità del Padrone dall’habito 
de’fervi . Impercioche tutte quelle cofe , 
nelle quali efercita dom inio il cafo , come , 
il denaro , il corpo , e gl’honori , fono fervi- 
li , deboli , fluide , mortali , e di poflèflb in- 
certo : Come per il contrario le opere dal- 
la virtù fono libere, ed invitte, le quali 
non devono defiderarfi con maggior ardore 
fe fono maneggiate benignamente dalla 
Fortuna, nè con minore fe fono opprefle da 
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qualche dii'gratia . Ciò che l’amicitiaè ne- 
gl*huomini , è il defiderio nelle cofe . Non 
(limo che tu amali! più uo’huomoda bene 
liceo, che povero; nè robufto, e nerboru- 
to, più che magro, e debole ; dunque non 
appetirai più una cofa lieta, e tranquilla , 
che una metta, ed inquieta; altrimenti di - 
duehuomini da bene tanto l’uno quanto 1* 
altro, amerai più torto il polito, eprofa-_ 
mato , che il {uccido , e ceneiofo ; e poi 
giungerai fino à tal legno , che amerai più 
quello , che farà con tutte le fue membra 
intatte, che il debole, e guercio. In fine à 
poco à poco la tua delicatezza anderà tant' 
oltre , che di d ue huomini giurti , epruden- 
ti tanto l’uno, come l’altro , preferirai più 
torto quello , chehaverà la chioma bina- 
ne Hata, che il calvo . Dove la virtù èegua- 
le nell’uno, e nell’altro, non apparifee F 
inegualità deli altre cofe > impercioche ap- 
puntotutte le altrecofe non fono parti i 
ma aggiunte . Ed in fatti chi è quello che 
tratti tanto iniquamente co’ fuoi , che di 
due figli ami più il fauo che l'inférmo ? e 
più il lungo , e grande , che il corto , e pic- 
ciolo? Le Fiere nondiftinguonopuntoilor 
parti , e fomminirtrano tanto all’uno, quau:- 
lo all’altro di loro il proprio latte perali* 
mento. Gli uec illi dividono egualmente i 
cibi a’ioro figliuoli . Ulirte s’affretta tanto 
per arrivar à i poveri farti della fua Itaca * 
quanto Agamennone per arrivar alle nobi- 
li mura di Micene . Ed in fatti non vi è al- 
cuno che ami la Patria perche ellaègrau- 
■de,mà perche è fua. Mà( dirai tu ) à che 

fine 
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fine mi fai quelli difcorfi ? ad oggetto di far- 
ti comprendere chela virtù tiene tutte le 
opere tue in conto di Tuoi figliuoli ; li ri- 
guarda con un medefimo affetto tutti 
egualmente ; ella è indulger te tanto con 1* 
uno , quanto coll’altro , e fà anche qualche 
cofa di più per quei di loro , che fono trava- 
gliati. Perche come l’amore de’genitoriè 
più inclinato verfoquei de’ loro figliuoli , 
che fono più miferabili; cosi la virtù, ^he 
vede qualched una delle fue opere maltrat- 
tata dalla Fortuna , non l’ama più dell’al- 
tre , ina àguifa di buona Madre più lab- , 
braccia , e procura di follevarla dagl’incom- 
modi, chefoffre. Per qual cagione non fi 
trova alcun bene , che fia maggiore dell’al- 
tro ? Perche non fi trova alcuna cofa più 
propria del proprio; nefl'una più piana del 
piano . Non puoi dire di due cofe, che fila- 
no eguali ad una terza , che l’una fia più 
eguale dell’altra, dunque non vi è nè an- 
che cofa alcuna più honefta dell’honeftp « 

Sé dunque una fola èia natura di tutte le 
virtù , li tre generi de’beni fono eguali ; e 
cosi puffo dire che l’cfièr moderato nell’al- 
legrezza , e l’effer moderato nel dolore fo- 
no eguali . Quell allegrezza non è più'gran- 
de di quella fermezza d’animo , che fiotto il 
carnefice divora i gemiti . Quei primi beni 
fonodefiderabili ; queffrfecondi fono am- 
mirabili; nulladimeno,egl’uni, egl’altri 
fono eguali , perche tutto ciò, che vi è d’in- 
commodo , è coperto fiotto il velo di un ben 
maggiore . Chiunque le crede ineguali , ri- 
tnove gl occhi dalle ftclle virtù , ed altro 
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non mira , che le cofe efteriori . I veri beni 
hanno un medefimopefo, &unamedefima 
eftenfione così l’uno come l’altro ,* i falli 
hanno molto di vacuo; pertanto fembra- 
no belli, e grandi à chi li mira, màquando 
fi riducono al pefo fi trovano fcarfi . Così è 
( Lucillio mio ) tutto ciò che hà paffaporto 
dalla vera Ragione è folido, ed eterno , 
fortifica lo fpirito, elofolleva in un’altez- 
za, dalla quale più nondifcende ; quelle 
cofe che temerariamente fi lodano, e che 
dal volgo fono tenute per beni , gonfiano 
coloro, che fi pafcono di vanità . Dall’al- 
tra parte quelle cofe, che fi temono come 
mali , imprimono nelle menti quello ftefl'o 
timore , da cui fono forprcfi gl’animali per 
l’ombra del pericolo . Dunque l’una, el’ 
altradi quelle cofe rallegra, edattriffa 1* 
animo fenzacaufa, nè quella è degna d’al- 
legrezza, nè quella di timore; la fola Ra- 
gione è immutabile , e collante , impercio- 
che ella non ferve à i fenfi , mà comanda lo- 
ro . La Ragione è eguale alla Ragione, fi 
come il retto è eguale al retto ; dunque an- 
che una virtù è eguale all’altra , la quale - 
altro non è, che retta ragione . Tutte le 
virtù fono rette ragioni ; fe fono rette fon’ 
anche eguali . Quale è la Ragione, tali fon’ 
anche le attioni, dunquéfono tutte egua- 
li . Ed in fatti fe fono fimili alla Ragione , 
fono anche fimili tra di loro ; hora dico che 
le attioni fono fimili tra di loro inquanto 
che fono rette, & honelle, altrimenti vi 
farà gran differenza tra di effe, variando la 
materia, la quale hora è più larga, hora 

più 
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piùftretta; horailluftre , hora ignobile ; 
hora che appartiene à molti, hora à pochi ; 
ad ogni modo in tutte quelle cole ciò , ch’è 
ottimo è eguale , come appunto tutti gl* 
huomini da bene fono eguali inquantoche 
fono da bene, ma hanno la differenza dell* 
età, mentre uno è più vecchio, l’altro è 
più giovine ; hanno la differenza del corpo 
mentre l’uno è bello, l’altro è difforme ; 
hanno la differenza della Fortuna, mentre 
quello è ricco , quefto è povero; quello è 
inftima, potente, e famofo nelle Città, e 
nelle Nationi, quefto è ignoto à tutti , ed 
ofcuro ; mà in quanto fono huomini da be- 
ne , fono eguali . Il fenfo non è giudice del 
bene , e del male ; egli ben sà ciò, che uti- 
le, mà non ciò, ch’è inutile. Egli non può 
dir il fuo parere fe non degli oggetti , che 
gli fono prefenti, nè prevede l’avvenire , 
nè fi ricorda del pafl’ato , e però non può fa- 
pernele confequenze. Hora da ciò proce- 
de l’ordine , e la ferie delle cofe , e quella 
uniformità di vita , che s’incamina alla per- 
fettione . La ragione è dunque l’arbitra de 
ibeni, e dei mali; ellanon fàalcun cafo 
delle cofe aliene, edefterne, e quelle co-r 
fe, che non fono nè beni nè mali , fono da 
lei giudicate come aggiunte minime , e Ieg- 
gieriffime; tutto ciò, ch’ella ftima buono 
ènellofpirito . Nel refto ella crede che vi 
fiano alcuni beni del primo ordine , ai quali, 
ella deliberatamente s’accofta, comel’ha- 
ver vittoria , l’haver buoni figli, lafalute 
della Patria : Alcuni altri del fecondo ordi- 
ne, che non apparifcono , fe non nelle dif- 
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gratie, come il fopportar patientemente 
una grave infirmiti, el’efiiio, ed alcu- 
ni mezani, i quali non fono nè fecondo 
la natura , nè ad ella contrarii , come 
il caminar cautamente lo ftar fedendo 
con buon garbo. Ed in fatti tanto è fe- 
condo la natura il federe, quanto è lo 
flar fermo, & ilcaminare. Idue antece- 
denti fono differenti, poiché i primi fono 
fecondo la natura, cioè di rallegrarli della 
bontà de’ figliuoli, e della falute della Pa- 
tria; i fecondi fono contrarii alla natura, 
come il refiftcr con coftanza ne’ tormenti , 
& il fopportar la fete in una febre ; che ar- 
de le vifcere • Che dunque ? vi è forfè qual- 
che cofa contraria allattatura , che fia 
buona ? Nò , màqualche volta è contrario 
alla natura il lbggetto,4p cui fi trova la cofa 
buona; impercioche Telìer ferito il lique- 
farfifoprale fiamme,* e l’eflèr afflitto da 
una infirmiti grave è contrario alla natura / 
mi il confervar l’animo inftancabile trà 
quelli mali è fecondo la natura . E per efpri-' 
merti il mio concetto in brevi parole , la 
materia del bene è qualche volta contraria 
alla natura, màil bene mai, perche non 
vi è alcun bene fenza ragione; hora la ra- 
gione fegue la natura. Che cofa dunque è 
ragione TJn’immitation di natura. Che 
cola è il fommobene dell’huomo ? Il rego- 
larli conforme la volontà della natura . Non 
hi dubbio ( potrebbe elfer detto ) che non 
fia più felice la pace non mai provocata, che 
la pace comprata à prezzo di molto lingue . 
Non hi dubbio ( potrebbe aggiungerai ) che 
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la falute iuconcuflà non fia più felice di 
quella, che da gravi infirmità, che minac- 
ciavano la morte con qualche violenza, ò 
con rigorofa dieta è ridotta in ficuro. Dun- 
que ( dirai tu ) nello {ledo modo non vi farà 
dubbio che lallegrezza non fia maggior be- 
ne, che un animo obligato à fopportar i 
cruciati delle ferite, ò dei fuoco. T’in- 
ganni, impercioche le cofefortuite fono 
molto differenti tràdi loro, mentre fi {li- 
mano più , ò meno fecondo ch’elle apporta- 
no maggiore, ò minore utilità. L’oggetto 
di tutti i beni è un folo , cioè d’accor.i'entir 
alla natura; quefloè eguale in tutti loro. 
Quando iti Senato feguitiamo l’opinione di 
qualched’uno , non fi può dire quello aden- 
te più , che queiraltro, da tutti fi concor- 
re nel medefimo parere; lo fleffo aicodel- 
levirtù, tutte s’accordano alla natura ; lo 
Aedo dico de i beni, tutti s’accordano alla 
Natura . Un’huomo è morto giovine, l’altro 
vecchio: qualched’un altro è morto nella 
culla, al quale altro non è fiato concedo , 
che di dar una femplice occhiata a quella 
vita; tutti quedi furono mortali tanto 1* 
uno quanto l’altro , ancorché la morte fi fia 
contentata di lafciar andar più à lungo la 
vitad’alcuni : d’ altri ella habbia recifo il 
filo del vivere nel fiore dell’età loro; ed 
habbia fatti ufcir altri dal Mondo, quando 
appena v’erano entrati. Altriè morto ce- 
nando; la morte di un’altro è continuata 
col Tonno : il coito privò di vita qualch* 
altro. Aggiungi à quedi coloro, che fono 
dati uccifi dal ferro, ò privi di vita dal mor- 

fo 


Digitized by Google 



■ U4 LE LETTERE' 
fo de i ferpenti , ò infranti fotto una rovi- 
na , ò che per una lunga contrattione di ner- 
vi fono andati à poco a poco morendo : il fi- 
ne d’alcuni di quelli può dirfi migliore, d’al- 
cuni altri peggiore . La morte di tutti lo- 
ro è certamente eguale, màle caufe, dal- 
le quali ella proviene fono diverfe . Il fine di 
tutti è un folo. Non vi è morte più gran- 
de, nèpiùpicciola, poiché in tutti ella hà 
un illeflo termine , cioè il finir la vita. Lo 
llelfotidico dei beni, l’uno ètrà ipuri 
piaceri : l’altro è trà le triftezze , e le acer- 
bità : quello hà moderata l’indulgenza del- 
la Fortuna ; quello hà domata la di lei vio- 
lenza, l’uno, e l’altro è bene egualmente 
ancorché uno habbia fuperate le cofe piane, 
l’altro le difficili. Il fine di tutte le cofe è 
un folo; fono buone, fono lodevoli, fe- 
guono la virtù, e la ragione; la virtù ugua- 
glia tra di loro tutte le attioni , e tutti gli 
huomini virtuolì . Nè hai da maravigliarti 
che quella lìa dottrina Stoica, mentre an- 
che appreflo Epicuro vi fono due forti di be- 
ni, dai quali è compollo quel fommo, e 
beato, cioè, che il corpo lìa fenza dolore* 
e l'animo fenza perturbatione. Quelli be- 
ni fe già fono à perfettione , non fono capa- 
ci di accrefci mento; ed in fatti che cofa 
può aggiungerli ad un vafo ch’è pieno? Se 
il corpo non hà dolore veruno, che cofa può 
aggiungerli à quel non dolere ? Se l’animo è 
placido, e tranquillo, che cofa li può ag- 
giungere à quella tranquillità Sicomela 
ferenità dell'aria quand’ è purgata fenza 
mifchianzadi vapor veruno, non è capace 
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di chiarezza maggiore: così è perfetto lo 
flato dell’huomo, chehà cura del proprio 
Corpo, e del proprio Spirito, e che dall* 
uno, e dall’altro riconofceil fuobene , e 
non hà più che bramare, fe nel di lui ani- 
mo non vi è inquietudine, nè dolore nel 
corpo. Se vi fopravengono alcuni piaceri 
elìeriori , non augumentano il fummo ben® 
ma ( per dir così ) lo condiscono, eloren- 
dono^più dilettevole; impercioche quel 
Sommo bene della natura humana fi conten- 
ta della tranquillità d’animo , e della quie- 
te del corpo. Ti riferirò anche un’altra di- 
vifionede i beni, che fa Epicuro , fomi- 
gliantiflìma a quella noftra ,* impercioche 
dice, che ve ne fono alcuni, ch’egli vor- 
rebbe, che gli Succedettero come una quie- 
te di corpo libera da qualfi fu incommodo, 
& una certa remifiione, e tranquillità d’ 
animo , che fi compiace nella contemplatio- 
ne de’ Tuoi beni . Alcuni altri fene trova- 
no, che quantunque egli non voleflfe che 
avvennero, nuliadimeno non tralafciadi 
lodarli ed approvarli, come quella tole- 
ranza, che dicevo pocofà delle infirmità, 
e di dolori acuti filmi nella quale Epicuro 
appunto fi trovò in quelfuo ultimo, e for- 
tunatiflimo giorno , impercioche egli dille* 
che i tormenti , ch’ei fofferiva per il mal 
di pietra , e per Tulcere degl’intellini , non 
potevano elfer maggiori , che ad ogni mo- 
do ftimava beato quel giorno, e pure bea- 
to efter non può , fe non chi gode il Sommo 
bene. Dunque anche quelle cofe, chetu 
non vorrefti efperimentare , fono beni à pa- 
rer 
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rer d’ Epicuro , mà perche cosi il bifogno 
ricerca, fono abbracciabili; lodevoli, e 
devono andar al pari co i fonimi beni ; men- 
tre non può dirfi che quello bene , che ter- 
mina la vita beata, e che Epicuro ringra- 
tiò nell’ultimo fiato , non fia uguale à 
quelli del primo grado. Permetti ( òmio 
Lucillio) ch’io dica anche qualche cofa di 
più; Se folle polfibile, cheli trovalferode 
i beni più grandi gi’unidegl’altri , haverei 
preferiti quelli , che fembratio afpri , à 
quelli morbidi, e delicati . Efièndo per cer- 
to cofa maggiore il fuperarle cofe ardue , 
che il moderarfi nelle facili , e liete . Sò che 
per la mede-ima ragione avviene , che qual- 
ched’uno è moderato nella felicità , e forte 
nelle calamità . Puòelfer forte tanto chi 
veglia ficuro nel campo, fenzache nemico 
alcuno lo alfalga , quantochi, efièndogli 
, fiati cagliati i nervi de’ginocchi , continua 
à d i fenderli inginocchiato , fenzà mai depor 
l’armi . Coloro che ritornano dal campo 
fanguinolenti , fogliono incontrar acclama- 
tioni , edapplaufi- Dunque loderò anch’io 
di vantaggio quelli ben efercitati , e forti , 
eche hanno combattuto con la Fortuna , 
Haveròio dubbio di lodar più quella mano 
tronca, ed arrofiita di Mutio, che l’intie- 
ra, & illefa di qual fi fia altro huomofor- 
tillimo ? Fù egli difprezzator collante de* 
nemici, e delle fiamme, e mirò la propria 
delira à difiillarfi nel Focolare nemico, fin* 
à tanto che Porfenua , non per compaflione 
del tormento, mà per invidia della di lui 
gloria, commandò che àfuodifpetto, gli 

folle 
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folle levato il fuoco . E perche non nume- 
rerò io quello bene trà i primi , e non Io re- 
puterò tanto più grande di quegl’altri ficu- 
ri , e che non furono provati dalla Fortuna ; 
quanto è cofa più rara l’haver vinto col per- 1 
derlamano, che con mano armata ? Che 
dunque ? ( dirai tu ) ti bramerai un bene di 
tal forte ? Perche nò? attefoche non può 
far quello , fe non chi lo può anche brama- 
re . Haverò io forfè più à caro di dar le mie 
mani da profumare a’ miei fervitori ? ò che 
unadonnicciuola, ò qualche giovine effe- 
minato venga ad ungermi le dita? E per- 
che non llimerò io più felice Mutio , che 
diede la mano al fuoco, comefe l’haveflè 
data al Profumiere ? Cosi riparò il fallo 
che havea fatto , diede fine alla guerra iner- 
me, e monco r e con quella mano tronca 
vinfe dueRè. * 
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L X V I I. 

Glbuomini fono grandemente obligati alla vec- 
chietta. 

Tatti* beni fono dcfider abili , $3 anche quell* , 
che non f ombrano tali , n*n lafciano però dì 
ejf 'erlo , v • 


P ER dar principio dalle cofe ordina- 
rie, e communi, dirò che la Prima- 
vera cominciò ad aprirli , ma fe 
ben ella sera inoltrata verfol’Eftate , nel 
(]Uàl tempo doveva la Stagione efler calda ^ 

ad ogni modo s’intepidì , n ^P e ^. ai ' c ^, e P u ^ 

fidarfidiefia, mentre ben ipefloli rivolta 
come in Inverno . Vuoi tufapere quanto 
ella fia ancora incerta ? non per anco mi la- 
vo con l’acqua fredda , ma continuo a tem- 
perarla con la calda. Quello e ( dirai tu ) 
tu non haver nè caldo,- nè freddo : Cosi e 

appunto (Lucillio amato) già 1 età mia è 
tanto fredda che balla, ed appena alla me- 
tà d’Elìate ella fidifghiaccia ; Per tanto 
confumo la maggior parte del tempo nel 
letto. Ringratio la vecchiezza, che in ha 
confinato nel mio iludiolo E perche non 
la ringratierò io di quello , s ella cosi m im- 
pedire di fare tutte quelle cofe , che non 
dovevo volere . Converfo aliai co ì Libri, e 
le tal* hora mi vengono per le mani le tue 

lettere , mi par d’effer teco, e fon trafpor- 

tato 
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tatodi tal maniera, chemipare , non di 
refcriverti, ma di rifponderti à bocca . Rei- 
tanto fopra Iaqueftione , che hai propofta 
ti rifponderò come fé tu fbdì preferite , ed 
efamineremo infieme quale ellalìa . Ri- 
cerchi fe ogni bene lìa defiderabile, e dici ; 
fe è vero che il fofferire tormenti acu tifi- 
mi , & il fuoco con gran coftanza, & il fop- 
portar patientemente l’infermità fi a bene , 
ne fegue , che quelle cole lìano defiderabili , 
e pure non vedo chenefi’una di effe meriti 
d’eflèr delìderata , e sò almeno , che non v’ 
è alcuno, che habbia appefi voti in ringra- 
tiamentod’effer (lato flagellato, ò d’eflèr 
flato tormentato dalla podagra , ò d’ haver 
havuta la corda . Diflingui quelle cofe (Lu- 
cilliomio ) e comprenderai che fi trova in 
effe qualche cofa di defiderabile. Vorrei , 
che i tormenti ftaflèro da me lontani , mà 
fedoveròperneceflitàfofferirli , bramerò 
di poterli foftenere con forza, con coraggio, 
e da huomo d’honore . E perche non ame- 
rò io più torto la Pace, che la guerra ? mà fe 
accaderà che quella vi Ila* bramerò di po- 
ter fofferire generofamente le ferite , la fa- 
rnese tutte quelle altre cofe , che fono con- 
fequenzeneceflàrie della guerra . Non fon 
tanto fuori di fennodi defidérar d’efler in- 
fermo , mà fe avverrà ch’io lo fia , bramerò 
di poter non farcofa alcuna di fregolato , 
nè d’effeminato . Così non fono defiderabi- 
li gl’incommodi , mà ben sì la virtù, con la 
quale fffopportano. Alcuni de’ nodri Stoi- 
ci credono , che la forte tolefanza delleav- 
verfitànonfi debba in tutto, deliderare , nè 

in 
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in tutto abhorrire , attefocheil ben puro, 
tranquillo, & efente da qualunque moleftia 
deve efi’er l'oggetto delle noftre brame . Io 
non fon di quello parere . Perche ? primie- 
ramente perche non è polfibile, che alcuna 
cofa lia certamente buona , e non defidera- 
bile, e poi fela virtù èdeliderabile , efe 
non vi è alcun bene fenza virtù , dunque 
ogni bene èdeliderabile. In oltre fe non è 
deliderabile la forte patienza de i tormenti, 
dimmi, la Fortezza non è ella defiderabi- 
le? e pure ella difprezza i pericoli , anzi li 
provoca. La di lei piùbellaefommamente 
ammirabil parte è quella di non cedere agl’ 
incendi, d’andar incontro alle ferite , ed 
alle volte non folo dì evitar i dardi , mà 
anzi di riceverli à petto aperto. Se è vero 
che la Fortezza fia defiderabile , è dcfidera- 
bile anche il {offerir con patienza i tormen - 
ti , mentre quello è una parte della For- 
tezza; màfaladiftintiorie,chediUi , che 
nulla troverai , che ti lafci dubbio veruno : 
Impercioche è deliderabile, non il fofferir 
i tormenti , mà il poterli fofferir con co- 
raggio. Delidetp haver quel coraggio, ip 
cui conlillela virtù . Nulladimeno chi fi 
trovò giamai , che habbia havuto tali defi 
■derii ? Ti dirò; vi fono alcuni voti , che fi 
■fanno apertamente, quando la cofa che fi 
dimanda è fpecificata ,• alcuni altri fi fanno 
implicitamente quando in un voto folo , 
molti fe ne comprendono : Come per 
efempio , io bramo la vita .honella ; 
hora la vita honella conila di varie 
attioni . In quella è comprefa la Bote 
ìì di 
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di Regolo, la ferita di Catone fquarciata 
con la propria mano y ilbandodiRutilio -, 
la bevanda avvelenata, che trafportò So- 
crate dalla carcere al Cielo . Così che 
quando mi defiderai la vita honefìa , mi 
defiderai anche quelle cofe , lenza le 
quali ella non può alle volte eflerta- 

O terque quaterque beati . 

Queìsanu tra patrum , Troja fub rmnìba. 
al$is 

Contìgit oppetere . 

Che differenza fai tu dal defiderar quello 
ad alcuno , al confettar ch’egli fia fiato defi-, 
derabile ? Decio fi facrificò per la Republi- 
ca, e dando de’ lproni al Cavallo , andò cer- 
cando la morte nel mezo allarmi de’ nemi- 
ci . Un’altro Decio fuo figlio, emolo della 
paterna virtù , concepite le folenni parole, 
e già come hereditarie nella fua famiglia , 
fi ca.cciò nel più folto delle fchiere nemiche 
d’altro non cufandofi , che di placar i Dei 
colfacrificio di fe -fletto , reputando cofa 
denderabile 1 incontrar una buona morte , 
terminando di vivere per. la fallite della Pa-. 
tria . Haverai dunque dubbio alcuno , che 
non fia cofa ottima il morirgloriofo , od in 
qualche atto di virtù ? Quando qualched’ 
unolopportacoraggiofamente i tormenti, 
forfè eh egli fi ferve di tutte le virtù , an- 
corché nna fola fe ne vegga , e fia la più ap- 
parente delle altre in quella at rione, cioè la 
pazienza : Nel rello ivi fi trova la Fortezza, 
di cui la pazienza , la iofferenza,la toleran- 
za fon rami : Ivi fi trova la Prudenza, fenza 
Tomo II, p ji 
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di cui non fi prende alcun configliela quale 
perfuade à fopportare col maggior poiftbile 
coraggio ciò) ch’é inevitabile: Ivi fi trova 
la Coftanza , la quale refi fi endoà qual lì fia 
violenta» non abbandona gi amai il pollo , 
che hà occupato» né cambia la rifòlutione , 
che hà prefa : Ivi in fomma fi trova 4’indi- 
vifibile comitiva delle virtù . Qualunque 
cofa lodevole» cheli faccia,. una fòla virtù 
è quelfe, che opera , ma però di confenfo di 
tqtte le altre ; Hora ciò eh’ è comprobat© 
da tutte le virtù ; ,è defiderabile , ancorché 
fembri che fia fatto da una fola .. £ che ì 
credi tu forfè chefiano defiderabili .quelle 
folectìfe, che provengono dal piacere , e 
dall’otio? quelle , che fi celebrano conap- 
parati fedivi-? V i fono alcuni piaceri ferii , 
vi fimo alcuni voti , che fi celebrano , non 
cogl’applaufi, màcon le adorationi,econle 
venerationi . Così non credi .tu forfè , che 
Regplo babbi» defiderato dicitornar nelle 
-mani de’ Cartaginefi? Vediti dell’animo di 
qualche huorao grande » efcoftatiperbreve 
tempo -dalle.opinioni delvolgo j rapprefen- 
tati Ja figura della virtù la più bella ) e ma- 
gnifica che fiapofiibile , la quale deve eficr 
honorata non con fiori, màcol fudóre ., .e 
col fangue. Mira Marco .Catone, -metter 
le fuemanipurifiime in quelfiacropetto ,e 
dilatarcon elle quella ferita, che à parer fuo 
non era à baftanza profonda . Finalmente 
che cofa farefti per dirgli VORREI 
QUEL CHE TU VORRESTI , E MI 
DISPIACE CHE COSI SIA ? ò pure 
APPROVO QUEL CHE FAI? A que- 
llo 

/ 
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do propoli co mi fcrvviene del noftro Deme^ 
trio , chedicecheuna vitaefenteda qual fi 
Jia apprenfione, eche tion hà mai contra- 
ttato con la Fortuna è come un MARE 
MORTO, Il non havercofa alcuna, da cui 
fi fia eccitato , da cui lì Ha irritato, e con le 
cui minaccie , ed attacchi lì poffa làr prova 
del proprio coraggio; mà il giacere nell’otio 
d’unaperpetua quiete non é tranquillità , 
màcome una .bonaccia , e languidezza di 
Mare. Lo Stoico Atalo era folito dire . 
VOGLIO CHE LA FORTUNA M’- 
HABB1A PIU TOSTO A TRAVA-r 
CLIARE NELLE SUE SQUADRE , 
CHE A DELITIARE NE*SUOICON-< 
VITI. Se fon tormentato , mà coraggio- 
famente l'offro i tormenti , và bene . Se lon 
uccifo, mà punto non gemo, và bene anzi 
Epicuro direbbe QUESTO MI E DOL- 
CE . io non darò mai ad una cofa tanto ho- 
nefta, egrave,nome di delicata . Mi ritro- 
vo tri le fiamme, mà invitto . E perche non' - 
farà defiderabile , non che il fuoco m’ab- 
bruggi ,mà che il fuoconon mi vinca? Non 
vi è cofa più eccellente , e più bella della 

V L rt ^ Vr* ^ buono > e defiderabile tutto ciò 
che fi fà per sommando di effa . 

: i 0- i 
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^ Biafina la vita troppo folitaria . - 4 < 

Quali devo n ejfere le occupationi di coloro , che 
. ,fi ritirano dal Mondo . ( . 

La Vfccbie^yt è più propria , che qualfivo- 
t glia altra ftà x 5 per attender al berte dell * 
Anima. a . • , V ■ ^ 

» • - • * -t- 
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E NTRO nella tua opinione . Nafcon-> 
diti in qualche ritirata , mà pqyò» 
procura di tenerla quanto più è pof- 
fihile celata, e nafeofta . Conviene, che 
tu fappia , che farai quello , ancorché gli 
Stoici non lo commandino , mà folo nè ad- 
ditino la ftrada col loro efempio, & ardif- 
codire, che lo farai anche per collimando 
loro, e te locomproberò ogni qual volta^ 
vorrai . Non è già noftra volontà , che co- 
loro , che ci feguono , s’ingerifcano nell* 
ammi'niftratione di quali! fia Republica , 
nè in qualunque tempo i nè fenza quietare 
giamai'. E poi quando habbiamo meflb il Sa- 
vio negl’affari del Mondo , ch’è una Repu- 
blica degna di eflfo , egli non e fuori della 
Republica , ancorché fi fia ritirato , e for- 
fè che lafciato un fol angolo di eflfa, palla 
in luoghi più fpatiofi , e più grandi , e come 
tranfportato in Cielo, chiaramente com- 
prende in qual bado luogo egli era quando 
ledeva nel Magiftrato , ò precedeva nel 
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Tribunale . Ti dico in confidenza che il Sa*» 
vio non è mai affaccendato più, che quando 
hà innanzi arrocchi, econtémpla le cofe? 
divine, eie humane .Hora ritorno à ciò j 
che havevo principiato a perfuaderti , cioè 
che la tua ritirata fia fecreta . Non dir che 
rifolvi di ritirarti, à fine d’attender allo 
Audio della Filofofia , anzi trova qualch’al* 
tro prétefto , e di chi ti ritiri , à caufa dei-*' 
de tue ihdifipofitioni , delle tue debolezze , 
ò della tua pigriiia . Il gloriarli della ritira- 
ta è una fcioperata ambinone . Alcuni ani- 
mali , perche non fi pofla trovarli , confon- 
dono le loro veftigie airintòmo della lor ta- 
na. Devi far loflcflò ancófi tu , altrimen- 
ti non mancherà thi ti vada cercando, à fine 
d’inquietarti . iVIolti tranfcorrono i luoghi 1 
aperti fenza fermarli, e vaia cercando i re- 
conditi , e nafcofii . Le cofe , che ftan fiot- 
to chiavi, fon quelle appunto , che mag- 
giormente invogliano il ladro à rubbarie'; 
tutto ciò ch’è palefe , ed éfpofto rafièmbra 
vile. Chi è dedito alle rapine, non cura ì 
luoghi aperti . Le folite brame del volgo , 
e di qual fi voglia imperito, fono di pene- 
trar con violenza i luoghi, eie cofe iecré- 
te. Per tanto è cofa ottima il non ofienta- 
re la propria ritirata . Hora il celarli trop- 
po, e ritirarli dalla prefenza degl’huomini 
èunafpeciedi jattanza.' Uno s’è nafcofto 
inTarento. Un’altro s’è chiufo in Napoli . 
Un’altro per il corfo di molti anni non è 
ufcito di Cafa . Chiunque dà alla propria ri- 
tirata qualche titolofavolofo , eccita la cu- 
riofità univerfale . Quanto ti ritirerai, tu 
• :J i F 3 non 
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non devi farlo , à fine che gl’huomini par- 
lino di te, mà ad oggetto di parlar teco me- 
defimo. Horache cola decorrerai teco ? 
babbi cattiva opinione di te tteflò, come gl’ 

' huomini l'hanno volontieri 1 uno dell altro.. 
Avvezzati, e à dire, <3cà fentire la veri- 
tà . Procura principalmente di^ travagliar 
quanto più ti è patìbile intorno a ciò, che: 
Vai effèr in tedi più infermo . Ogn’ una co- 
nofee le indifpofitioni dei propria corpo , « 
perciò altri col vomito allegerifce la (toma- 
co y altri lo fortifica col cibo frequente/ al- 
tri col digiuna lo. evacua, e purga da malk 
humori . Coloro che pattfeono la podagra , 
s 'attengono dal vino, e dal bagno., e non 
facendo alcun cafo. del retta, rimediano à 
ciò, che più. frequente mente li moietta , e 
li inquieta . Cosi nell’animo noftro li trova-, 
nocomealcune parti affette* ailequali con- 

vieneapplicar rimedioChe cou fò io quan- 

dofon ritirato ?' ttò curandola mia ulcera .. 
S'ioti moftrafll un piede gonfio , una mano 
livida , ò gl’aridi nervi d unacofcia contrat- 
ta, permetteretti che mi coricafft in qual- 
che luogo , e che curaffì la mia infermità . 
Quello che non ti pollo moftrarc è- male 
molto maggiore .. Il tumore , el’apoftema. 
' è interna . Non voglio che tu mi lodi 5 non 
voglio che tu dichi : Oh grand’huomo è co- 
ftui ! dilprezzò tutte le cofe , ed abbordi- 
ti dell’ humana vita i furori-, Ce ne (uggì «. 
Altri non hò condannato, che mefteflo ; tu 
non dei venir à trovarmi, à fine di ricavar 
qualche profitto. Se credi trovar in quella 
luogo Toccarlo, alcuno^ t’inganni > mentre 
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qui habfo* non un Medico , mà un’infermo . 
Voglio 'più tofto che tu dica nel partire .* 
Credevo che quell’huomo forte beato , & 
erudito ; llavo pur oflèrvando,ed afcoltan- 
do, mà mi fon ingannato, mentre non hò 
veduto , nè fentito colà, che ra’habbia piac- 
ciuto, nè che m’habbia invogliato di ritor- 
narvi . Se te ne vai con quella opinione , fe 
così parli hai fatto qualche profitto . Vo- 
glio che tu feurt la mia ritirata più torto che 
tu vi habbia invidia . Dirai tu, eh come , o 
Seneca , mi perfuadi laritirata ? quello £ 
un parlare da Epicureo . Ti perfuado la ri- 
tirata, è-veromà una ritirata, nella quale 
intendo che tu habbia delle occupar ioni 
maggiori, e più belle di quelle» chehai la- 
rdate. L’eflcrfempre alle Porte de’Gr^n- 
di t l’andar coltivando l’affetto deVecchi 
privi di portenti > l’haver grande autorità 
in Palazzo ,é una potenza breve , che eccita 
l’invidia, anzi (per dir il vero) èfordida , 
Quello è nel Foro in più rtima, che non fon* 
io : Quell’altro nella militia è à rne preferì* 
to al commando, ed hà maggiore rtipendio 
del mio : Quell’altro hà maggior numero 
di Clienti al luofeguito ,chenon hòio ; Io 
non porto haver tanto leguito , nè tanto/a- 
vore . Po?o m’importa l’erter vinto dagl* 
huomini , purché la Fortuna Ila da me vin- 
ta . Oh piacefle à Dio che tu haveflì già 
molto tempo prela quella ftrada , che pren- 
di al prefente 1 Oh.piacefie à Dioche ha- 
veflìmo trattato della vita beata prima che 
fòflimo vicini alla morte 1 epureancora è 
tempo , mà però non bifogna tardar più . 

1 y l F 4 Ed 
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Ed in fatti mólte cofe, che noto volevamo 
creder fuperflue, e ridicole, come perfua- 
deva la ragione , fiora le troviamo tali pei* 
efperienza. Facciamo ciò che far fogliono 
coloro, che fi mettono tardi in viaggio, e 
vogliono coll’accelerar il camino riparar la 
perdita, che ban fatta del tempo ; cioè fpro- 
hiamoci da noi medefimi ; l’età noftra pre- 
fenteèlapiù aggìuflata à quelli fludii ; già 
ella hà gettata la fua fchiuma , già fiancò i 
fitii, che non fi potevano domare nel pri- 
mo furore della gioventù, e non molto man- 
ca per eftinguerli totalmente. Mà (dirai 
tu ) quando farà per giovarti ciò che impari 
nel fin della vita ; ò pure in che cofa tiriu- 
fcirà profittevole ? Senon altro, ricaverò» 
almeno il beneficiò' di morir più hùoqio da 
bene . Non creder però che fi tirovi età al- 
cun apiu adattata alla buona mente , di 
quella, che havendo’domatò fe^lleflà con 
molti efperimenti, e con la lunga, e fre- 
quente patienza di molte cofe , e raffrenate 
le paffìoni , (là ricercando i rimedii falu ta- 
ri . Quello è il vero tempo deftiriato all’ac- 
quiflod’un tanto bene. Qaal Svoglia huo> 
no, che diventa Savio in vecchiezza di- 
venta tale col beneficio degnimi .. *. 
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/ viaggi fanno perder il frutto della vita con- 
templatila , e re immergono /’ Anima nel 
vitto . • ' r ' 

Il Savio medita continuamente la morte . - > 



N ON approvo , che tu vada mutati* 
do luogo , e che palli così Spedo 
d’uno; nell’altro . Primieramen- 
te , pèrche un cambiamentocosìfrequen- 
te è contrafegno d’ animo inftabilc ; nè 
puoi ben fondamentar la tua quiete , fé 
non finifci di correr dietro alle novità , e 
di andar errando . Se vuoi poter fermar 1- 
animo , ferina prifna la fuga del tuo* 1 cor- 
po . Oltre di quella ragione vene un’al- 
tra;, cioè, che i rimedii continuati giova-* 
no inolto ; non 'deve interromperli nè la 
quiete , nè la dimenticanza della' ‘vita 
pallata . Accònfenti che gl’occhi tuoi di- 
fimparino à mirar quelle cofe , che altre 
volte loro riuscivano grate Lafcia^ che 
le tue orecchie s’avvezzino à Sentir paro- 
le piò Salutari di quelle , che Sentirono 
per l’addietrd Ogni volta che carni nera i p 
incontrerai anche in viaggio qualche co-* 

F $ 
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Gl y che riaccenderà le tue- cupidigie- . St» 
come colui eh* è affretto di tralaiciar d^ 
amare qualche perfona , deve guardarli dr 
non veder cofa alcuna y che gli rapprefen- 
til’oggetto.amato, mentre non vi è cofa *, 
che più fàcilmente fi rinovelli dell’ amo» 
re i cosi chi vuol deporre Ldefideri!di tut» 
telecofe , delle quali era prima accefb » 
deve rimov.er gt’occhi , & alienar le orec- 
chie da effe. L’affetto » prefto fi rinova 
ovunque ei fi volgerà ,. vederà preparato» 
qualche premio; delia fua occupati ori e. . 
Non (t trova alcun rnale % thè non promet» 
ta qualche mercede . L’avaritia promette 
denaro La luffuria promette molti , e 
vari! piaceri t. L’ambitione promette la. 
porpora , Lapplaufo,. da cui procede laut» 
torità , e tutto- ciò' che può Tauttorità _ 
£ vici! tii fclkritauo- cooc , lft fpwanza dal 
premia » mà qui ti convien vivere lenza 
ffipendio alcuno; - Appena un Secolo-in- 
tleropuò ballare ,, per far che reilino tot- 
tome Sì , e che ricevano il giogo i viti! 
che con sì lunga licenza fi fon ref? turni» 
di ,, e gonfìi, non che. un- tempo ,, cosLbre» 
ve* confò quello. di noflravita ,, maflìme: 
offendo divifo in- tante occupatioui .. Un. 
affìdua vigilanza- , & attentione e ballante 
per ridur à perfettione un» fi^aqual fi fia 
cofa . Se vuoi far cafo- de’ miei ricordi 
penda à prepararti „ e di ricever la mor te^ ,, 
ed incontrarla- etiandia volontario , le lo 
ricercherà il bifogno , mentre nulla, ira» 
porta-,, ch’ella venga- à noi,. Ò che noi an- 
diamo ad effa . Pesfuadi** , che fi* fallo 
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«uel detto del volgo ignorante > cioè ; che 
E' COSA BELLA IL MORIRE Dt 
MORTE N ATURALE . In oltre ti con- 
vien riflettere teca médefimo che nettili* 
muore) fé non nel Tuo giorno . Non perdi 
niente del tempo tua v i mpcrcioche 
lo, che laici è d’altri. . » 

- Z . 

t 

« • 

\ • 




in L E : LETT ERE 


si l 


, ?" 


► A 

1 


* . i - * - . c 

L X X. ' 


i il * a A 

; . ; i r* j 7 

• y : ”j V i* . M . • , V OVin 

VLavitapaffa^ fen\a , che ce ne accorgiamo . ■ 

C^/ iifCf gualche volta defiderare la morte , 
mi w» yf ma* fuggirla . Nulla importa 

morir pre/lo , ^ tardi : mh ben sì bene ^ b male. 

Che non bifogna confervar la vita col me\o d'urta 
attion vile . 

Si fi deve attendere , 2 prevenir la morte . 

Da che procede tt timer della morte . 

Chele meditat ioni di tutti gl' accidenti humani 
pojfono ejfer (uperfiue , eccetto quelle iella 
morte, 

Che gl' h uomini di baffi» condii ione hanno iifpre\- 
potala Morte così bene come Catone y e gl’ al- 
tri gran Ptrfonaggì , : 


■V- 
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H O’ vintati i tuoi luoghi Pompejani 
doppo molto tempo ; che non li ha- 
vevo veduti , e Ali hanno rappre- 
fentato cosi al vivo glanni miei giovenili , 
che parevami di poter far ancora , e d’haver 
fatto pòco fà quel , che vi facevo in gioven* 
,tù . La vita è una navigatione ( Lucillio 
mio) è come appunto fe foffimo inMare> 
come dille il noftro Vrgilio . 
terraque y urbefque recedunt ; 

Cosi 
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Così in quello corfò del tempo rapidilfimo , 
lafcramo addietro > e perdiamo di villa pri- 
ma la pueritia ; poi 1’adolefceiTza , indi'tirt- 
to quello., che v’è trà la gioventù , e la vec- 
chiézza , pollo in fóézo nel Confinò dill’una, 
e delFàltra ; pofcià gl’anni ottimi della flef- 
fa vecchiezza ; ed in ultimo luogo comin- 
cia a lafciarfr vedere qtìel fine univerfale , 
nel quale le termina ogn’huomo . Crediamo 
che quello fia uno fcoglio, oh infenfati ^ 
chefiamo ; e pure egli è il Porto, che de- 
ve defiderarfi qualche volta ; mai fuggirli ! 
Se alcuno vi arriva ne’ primi anni di fua vi- 
ta , non hà maggior occafione di lamentarli 
di quello che habbia chi hà fatto prello unà 
navigatione, che dubitava dovette elfer 
molto lunga . Imperciòche ( comò ben fai ) 
nelle navigationi altri dalla pigritia ,e fcar- 
fezza 1 de’ venti é trattenuto,’ e fchemito , 
ed è ftatìcato dal tedio lunghiflìmo della bo- 
naccia ; Altri dal fottìo vehemente di eflì è 
tranfportato con celerità incredibile da un 
luogo all’altro . immaginati che lo ilefib 
avvenga à noi ; Altri fono flati condotti 
dalla vita in un momento là dóve farebbero 
giunti anche quando follerò andati ! bell’ 
agio; Alcuni fono flati annojaiti, e fian- 
cati dalla vitahjédefima, ; la qufale ( come 
ben fai ) non fempre è defiderabile, imper- 
docheiiòn è eofa buona ii vivere , mà il vi- 
vetene*’ Per tanto if Savio vive’quanto 
deve non quanto può?. Egli confiderà in che 
luogo deve vivere in compagnia di chi, in 
Che modo , e ciò che deve fare ; egli fempre 
penfa quale fia la fua vita , 'non quanto ella 

habbia '• 
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Rabbia da durare . S’egli incontra molte co- 
te, che Io mplefti no, e che turbino la fu* 
tranquillità , il dà da fe fieflb la Jtìforte , nè 
fa quella folaraente nell’ ultima neceflità , » 
mi fubito, che la fortuna comincia à ri fi- 
largli fofpetta , fa un diligenteelàme fe in 
quel giorno fi debba finire. Créde, <jhe 
nulla gHmporti chegiunga fi fine della vi- 
ta, ò per opera fua, Ò per opera altrui; è 
che quello garrivi più tardi,, ò più preilo , 
pè teme la morte come s’ella folle un gran 
danno. Neffùnopuò perder molto di una 
cofa , che a goccia à goccia fi và diftillando. 
l’importanza non è nel morire piu prefio ,^ 
ò più tardi, mà bensì net .morir bene, è 
piale . Hora il ben morire è un fuggir il pe- 
ricolo di viver male . Per tanto io trpvo , 
che parlò effeminatamente quel Rhodiano, 
ch’efièndo fiato meda dai Tiranno in, una 
gabbia , ed alimentato come appunto tè fof- 
fe qualcheanìmale Selvaggio j mentre vani- 
va perfuafo da alcuno a non mangiare, e 
morirtene di fame, diifè ; U BUOMO 
SIN CHE VIVE DEVE SPERARE 
TUTTE LE COSE. Quando anche ciò 
folle vero, non ad ogni prezzo deve!! com- 
prar la vita: vi fono alcune cofe , le quali an- 
corché fiano grandi, e certe ad ogni modo 
non vorrei conieguire colmezo d’una con** 
fèfiion turpe d’ infermità . Penferò io 
forfè, chela Fortuna Rabbia afloluto po- 
tere {opra eh; vive, più toftoche penlàr 
ch’ella nonne habbia alcuno fbpra chi si 
morirei E pur taf hora, ancorché Covra- 
ci certamente 1» morte ad alcuno, e f ap- 
pi* 
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pia d’effe r deff inatp> al fupplicio , non pre- 
derà ad ogni modo-la mano alla propri a pu- 
nitione.. Epazziail darli ^ morte per tir 
more di effa.. Se vedi venire chini, che 
ti deve uccidere y babbi; patienza, ed ap- 
pettalo-.. Perqual cagione Io previeni ?per- 
che vuoi tu- diventar procuratore dell? al- 
trui crudeltà? bài; tu; forfè invidia dell* 
gloria.,, che il tua carnefice riporterà dall” 
bftverti uccifo , ò pure vuoi rHparmiargli 
la fatica.Sòcrate poteva con l aflinen za ,fin i r 
la vita, emorirepi&tofto di fame, diedi 
veleno»; ad ogni rnodoconfumÒdo ipatio dr 
trenta. giorni nella carcere ,» e nell’ afpet ta- 
ti ooe «fella morte* non già con intentione 
che tutto fbflè poffibile, e che in sì lungo; 
£patiodi tempovi fofie luogo per molte fpe- 
ranze ymà percQnfprmarftalle leggi, e per- 
che i fumi amici Iogpdèffèro’ fin ai Fui timo- 
momento, detonato al fuo> vivere . Ed’ in, 
fatti,, che maggior pazzia pud trovarli 
quanto il difprezzax la morte,, e temer il 
veleno?' Scribonia- Dama nobili liima fu. 
Zia di Drufo làbonegiovinedi così poco* 
gitudiciof quanto di fàmiglianobiley ed il- 
luffre, chefperava pièf di quello y che al- 
cuno» poteva- fperare in quel Secolo?, ò- |ui«. 
anche in qualfivóglia altro-,, eflèndo porta- 
tain Lettica infermo fuori del Senato» core 
poca compagnia (. impercioche tutti' gli 
amici lo havevanoabbandonatofénzapietà r 
non già come reo, mà come morto,, co- 
minciò àconfigliarfi fe doveva darli la mor- 
te da £c ffelfo, ò pure efpettarla dalialtrai 
mano. A cui Scriboniarifpoie , dicendo, r 
, * '• ^ CHE 
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CHE GUSTO HAI A’ FAR LAFUN- 
TJONE D’ ALTRf? Ad ogni modo non 
lópérfUafe, mentre da fe medefimo C uc- 
cile, e cori ragione, polche dovendo mo- 
rire tre', ò quattro giorni doppo ad arbitrio 
del fuo nemico , feviveeifi riferba all’al- 
trui funtione . Non è dunque cofa , cheli 
polla uni'verfalmen te decidere, Tela mor- 
te , chp vien minacciata da qualche efterna 
violenza deve prevenirli, od attènderli , 
p.oichevi fono molte ragioni per una parte , 
e per l’altra. Sedi duemorti, una è tor* 
mentofa, e crudele ; l’altra femplice, 
fàcile, perche non dovrò io a quella appi- 
gliarmi ? Sicome dovendo navigare mi eleg- 
gerò una Nave à mio beneplacito ; e doveni 
dohabitar unaCafa, me la fcieglierò ad 
arbitrio; così dovendo morire mi eleggerò 
qual genere di morte mi farà più in grado . 
E poi licome la vita più lunga n on è certa- 
mente la migliore; così la morte più lenta 
certo la peggiore. In nefluna cofa più che 
nella morte dobbiamo feguire gfiimpulfi 
dellofpirito; efca pur egli da qual parte il 
genio lo fpinge; fiach’egli habbia guflodi 
morir col ferro , col laccio , ò con qualche 
bevanda avvelenata , chefpezzipur le ca- 
tene di fervitù, fia in qual modo fi voglia . 
Nella vita ogn’un deve procurar d’incontrar 
la fodisfattione anche degl’altri, mi nella 
morte habbiamo da contentar fidamente 
noiftefiì. E ottima quella morte, che-me- 
nodifpiace. E pazzia il penfar che altri 
habbia à dire , ch’io fon morto con poco co- 
raggio ; altri , che fon morto con troppa 

te- 
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témérìtà ; altri , che vi farebbe fiata qual- 
che^ forte di morte più generófa. Vuoi tu 
appigliarti ad una del iberatione, ch’è nel- 
le tue mani, eche non hà da dipendere d al- 
f approvàtione del volgo? Fà che il tuo 
unico oggetto fia di fottrarti quanto più 
Preflo all’arbitrio dèlia Fortuna , altrimen- 
ti vi farà Tempre chi difapproverà' la tua rf- 
folutione. Troverai anche trà chi profef- 
fàfapienza, qualched’uno, che ti dirà che 
non bifògna mai far violenza contro la pro- 
pria vita-? Che giudicherà cofa indegnail 
diventar carnefice eli fe rteflò, e che bifò- 
gna afpeftar il fine , che la Natura hà pre- 
fcrittó. x CLidicequerto, non vede, cheli 
trtiiudela rtrada alla 'libertà . La migliór 
cofa, chè habbiafatta la Natura è Hata 
quella d ? aprirci Una 'fola porta per entrar 
nèl Mondo, e molte per ufeirne . A che 
proposto sfpetterò io di fofferire la crudel> / - 
tàd’unainfirmità, ò d’un’huomo, fe an- 
che nel inezo ai tormenti hò il poterei’ 
aprirmi il palio , e fottrarmi alle difgratie? 

La fola cagione perla quale non potiamo 
'dolerci della vita è, ch’ella non- tiene al- 
cuno per forza . La condizione humana hà 
quertòdi buono, che neflunoèmiferabile, 
fe non per propria colpa. Hai tu piacere 
divivere? vivi. Hai tu difgufto? è in ar- 
bitrio tuo di ritornare d’onde venirti.. Per 
liberarti dal dolor di capo, fperte volte ti 
hai tratto fangue: Per indebolir il corpo s* 
apfé la vena : non vi è bifogno nò di divider 
le vifeere con una grande ferita ; con, la fo- 
Iapuntà$urt picciol fèrro s’apre la rtrada 
^ alla 
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alla perpetua libertà, e con una femplice 
pun tura (I mette in ficuro per Tempre .. Che 
cofa dunque è quella , che ci rende pigri , e 
neghittosi ? Nefluno di noi penta dha- 
ver daufcirun giorno da quello domicilio. 
Così coloro, che Ha» lungo tempo In 
Cala a pigione > vi fi avvezzano di tal 
maniera, che non fanno partire da eflà > 
ancorché vi ritentano molti incommodi » 
Vuoi tu non efler fottopoftó à quello cor- 
po ì habi ta vi come havendo da partir da eC- 
1b. Figurati d’haver un giorno ad abban- 
donar la di lui compagnia, e così , quando» 
Ja necefiìtà ti co(lringeràd r u{cirne, lala- 
Teiera! con minore rincrcTcruaentqf - Ma 
come veniràia mente il Ior fine a? coloro, 
che bramano fenza fine tutte leccde ? Non 
vi è cola , alla quale fia piu necefiàrio 
penfare > che a quella, poiché le altre mer 
ditationi può eflèr> che non venga occa- 
sione d'eftequirle , mentre, è fòrte prepa- 
rato T'animo contro la povertà ; le ric- 
chezze pofiònodurar con la vita; Ci da- 
mo forte armati per di (prezzar il. dolore f 
la felicità del corpo fan o , ed intiero non 
efiggerà mai da noiTefperimentq di que- 
lla virtù ; Ci damo forfè preparati di 
fofferir concoftanza la perdita degli ami- 
ci ? la Fortuna ci refe fuperlliti tutti 
coloro , ch'erano da noi amati . Mà di 
quella folacofa venirà il giorno, che ne 
ricercherà Tufo . Non creder già che fo- 
ltamente i grand” hùommi habbiano hayu- 
to fòrza ballante per fpezzar le catene 

delT huraana fervitu i non giudicar que- 
* * 
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fin non polla cfefàtto da altri, che da 
Catone , il quale co» la mano» trafi- 
le dal petto quell' Anima r che non- 
era u fc Ita col ferro t attefo che fi lo- 
fio» trovati cfegL’ huommi dr conditione 
vililfim* r che con grand* - impeto fi fo- 
no ridotti in ficuro. , e non havendo po- 
tuto» morir à. lor modo , nè elegger à lo- 
ro arbitrio» gl’ iffrumenti di morte , pi- 
gliarono tutto ciò * che venne l'oro al- 
lemanr * eco» la loro violenza converti- 
rono» in dardi quelle cole , che non era— 
nonaturalmente nocive . Gii alami gior- 
ni mentre veniva allerti to un’ Alemanno 
kc gli raatutini fpettacoli delle Fiere , co- 
Huiritiroflì in disparte > itine difcaricar 
il ventre,, equeftaera il fola luogo , incui 
glera permeilo di (lare lenza- havcr I canto 
le guardie,, trovandoli in quel luogo un le- 
go ocon una fpongia attaccata , per nettar' 
le patti ofcene , lelo iramerfe tutto nella 
gola , e chiulecon violenza le fàuci, fi fuk» 
focò . Quello. filmi far ingi uria alla morte 
ben si con poca nettezza, e decenza * MI 
.chemaggior pazzia può trovarli, quanto il 
cercar mondezze anche nei morire- è Gh 
quanto grande fui anima diquell’huomo i 
Oh quanto fu degno di poterli eleggere 
qual morte gli folle più in grado! Con quan- 
to coraggio fi farebbe egli Servito dima fpa- 
da; quanto animolàmente fi farebbe egli 
gettatone! più profonde* , del Mare, ò giu. 
dhrna rupe ' Privo di loecorlo da qualun- 
que parte, trovò modo, & armi per darli 
Umor te; da che può comprenderli > che 
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al morire non y! èaltro impediménto, che 
il volere . Checiafchednno giudichi, dell’ 
attione di queirhuomo geijierofo come gli 
piacerà , purché refVr tonante y che una 
fporchifiìma morte debba preferirli' ad una 
nettilfima fervftù . Già'ch'e hò principia- 
to à valermi d’efempi fordidi ,* continuerò' ; 
imperciocheogn’uno tanto, più lì darà ani- 
mo,* quanto che vederà cheunacofa, eh’ 
è {limata tanto terribile , può efièr deprez- 
zata anche da coloro , che fono più vili , ed 
abietti . Crediamo, che i Catoni, ‘^liScr- 
pioni ,‘ e ; gl'altri , dé’quali fiamo folitì fen- 
tir parlar con lòde , fìano inimitabili , mà 
farò vedere , che quella virtù hà altrettanti 
éfempi negli fpettacoli delle beffie, quanti 
ne {Capitani della guerra civile . Già non 
molto tempo eflendo un certo huomo vile 
condotto in una J Carretta affittito da guar- 
die allo fpettacolò matutino, fingendo d’ 
^flèr aggravato dal Tonno, e di cercar dove 
appoggiarli , chinò la tetta à fegno , che la 
pofe tra i raggi della ruota della Carretta , 
e la tenne falda fin’à tanto , ch’ella col giro 
della ruota rèttò infranta , e così col mede- 
fimo Carro, con cui era condotto al fup- 
plicio, dal fupplicio fi liberò . Non vi , è 
oftacolo alcuno per chi brama di morire . 
Siamo liberi, è la Natura cicuflodifce in 
luogo rton chiufo, mà aperto . Chi non è 
affretto dalla neceflìtà , procuri d’ufcir dal 
Mondo per la via più piacevole. Chi hit 
molti mezi in pronto , co’qttali può ufeire 
dalla fchiavitù di quella vita , ne frelga 
uno, e rifletta con quale Principal mefite 

hab- 
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habbiaàridurfi in libertà . Màchihàdif-r 
fìcile l’occafionedi darli la morte, s appigli 
alla più vicina quall’ella fiafi , e i’habbia per 
ottima, ancorché fia nuova, e inaudita . 
Non mancherà fpirito per incontrar la 
morte à chi non mancherà coraggio . Vedi 
tu in qual maniera anche gli (chiavi piu vili 
quando fono (limolati dal dolore , vengano 
eccitati , e deludano le guardie più vigilan- 
ti ? Colui è huomo grande, iiqualenon 
fedamente prefe rifolutione di darfi la mor- 
te, mà anche trovò il modo di metterla in 
efecutione. Tihòpromelfi più el'empi ca- 
vati dagli medefimi fpettacoli . Nella fe- 
conda Naumachia uno de i barbari , à cui 
era (lata data in mano, una lancia per com- 
batter co’ fuohavvérftriM/lè la immerfe 
tutta nella gctìa . Per quaf cagione (die’ 
egli) non mifllbero io doppQ tanto tempo 
da ogni tormento, e. ludibri^ ? Per qual 
cagione afpetto marmatola morte ? Que- 
llo fpettacolo fu altrettanto più bello , 
quanto riefee più honefto agl’ huomini V 
imparar! morire , 'che ad uccidere . Cho 
dunque ? coloro òhe da una lunga medi- 
tatione, e dal difeorfo della ragione Mae- 
ftra d’ogni cofa fono addottrinati contro 
le colè cafuali , non haveranno ciò che han- 
no gl’ animi dilperati, e rei ? Quella ra- 
gione c’ infegna che fe ben fono varie le 
llrade della morte, ad ogni modo il fine è 
un Colo; e che nulla importa d’onde prin- 
cipiiciò, che hà da venire infallibilmen- 
te . La medefima ragione cieforta, che, 
fèti può /moriamo fenza dolore , quande 
• / 1 
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nò , 'dhe fi muòja come fi può , -OC ad ap- 
pigliarli à qualunque cola che civico al- 
le mani per darci ilamorte . E’cofavcrgo- 
gnofa il rapir i’occafioni 5 &imodi di vi- . 
vere, mi per il contrario £ cola bel hlk- 
ma il rapir l'occafionij & i anodi di mo- 
rire. 
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Pw prender un buon tonfilo , tonine» bave* 
re ìtrì oggetto , * quefio fieli afferò il filtra- 
no bene . 

Non vè altro bene <be V bone fio . 

JLtf Sapienza c* infogna fi difi inguer il ben alai 
male. 

Che il Savio deve tener per indifferenti le bue-* 
.eie , e le fattive for.tune .. 

Che non fi deve refifier alila Morte . 

lo Pilofifia ci addita la via fieli b onore , 4 
della virfò . 

Che fi trova la felicità tanto nelle avverfi- 
,tà , quanto nelle profierità . . 

X>efcrit rione S uri h uomo Sàvio. ‘ 

Dffinitienc della iVirtò., 



D I quando in quando |u mi ricerchi 
configlio di qualche cofa in parti- 
colare , «quali che ti folli fcorda- 
■to , eflfervi un vado Mare, che ci divide . 
iUnagran parte del configlio dipendendo \ 
dal tempo , necefiàriamente fuccede , che 
{intorno ad a leu ne col e ti giunga la mia opi- 
nione in tempo , che farebbe meglio farii 
contrario di ella : Impercioche i configli 
devono adattarli alle cofe , e quelle fono 
portate , anzi raggirate dal tempo . Il con- 
figlio dunque deve prenderli in quel gior- 
no , in cui fi hà da rifolvere , e quello è an- . 

che 
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che troppo tardi prendali pure ( come 
fuol dirli) fulpupto iftefTo di rifolvere . 
Hora ti moltrerò in che modo fi trovi il 
configlio . Ogni volta che vorrai làpereqò* 
clic debba fuggirli , ò bramarli, rifletti al 
fommobene, &al fine , che ci proponia- 
mo in tutta lavica, impercioche à quello 
devono 'conformarli tutte le nollre anio- 
ni . Non difporrà mai bene le cofedn parti- 
colare, fe non chi primadi tutpo fi farà pre* 
fill'o in generale il modo del fuo vivere . 
Neflimo , ancorché habbia preparati i colo- 
ri , farà una figura, fe prima non fi farà pre- 
ndo ciò , che voglia dipingere . Perciò pec- 
chiamo , perche butti noi deliberiamo delle 
parti della vita, midi tutta notivi è; chi 
deliberi . Chi vuol lanciare un dardo, de- 
ve prima Papere dove hà da ferire , e poi 
conia mano drizzare, &accommodare lo 
Arale : Inoltri configli fallifcono, perche 
non hanno alcuna meta certa . Chi non sà 
àqual Porto tenda , non hà alcun vento , 
che fia fup . Conviene per neceflìtà,, . che la 
cieca Fortuna habbia molto potere fopra 
la Poltra vita, perche viviamo alla cieca, • 
Ad alcuni avviene, che non fapnodi fape- 
re alcune cofe , che fanno : Sicome fpefle 
.volte cerchiamo coloro, che pur fono in 
poltra compagnia; cosìfovente non cono- 
fciamoil fine del fommo bene, fe ben lo 
habbiamo dinanzi agl occhi : Senza molto 
giro di parole comprenderai cofa fia il fom- 
mo,bene , perche ( per cosi dire ) te lo farò 
toccar con mano, lenza farne molte divi- 
lipni. Ed in fatti à che ferve dividerlo in 
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particelle, te già puoi dire in una fola pa- 
rola. IL SOMMO BENE E’ QUELLO , , 

CH’E’ HONESTO? e ( quello che ti re- ’ 
cherà maraviglia maggiore: ) L’UNICO 
BENE E’ CIO’ , CH’ E’ HONESTO ; 
gl’altri fon beni illegittimi , e fallì. Se ti 
perfuaderai che così fia, & amerai .arden- 
temente la virtù ( poiché l’amarla fempli- 
cemente è poco Qualunque cofa , che s’ac- 
collerà alla medefima (Cembri ad altri quale 
fi voglia ) riufeiràà te profpera, e felice ; 
anche l’elfer tra tormenti , purché tu vi dii 
più collante di colui, che ti tormenta; e * 
Leder infermo, le non t’adirerai contro la 
Fortuna , e fe non cederai al male , ti riu- 
fc irà piacevole, e grato . Tutte quelle co- 
fefinalmente, che agl’altri fembrano cat- 
tive, ed acerbe, riufeirannoà te dolci , e 
buone, fe ad elle vorrai elfer fuperiore , 
Habbi per collante , che non può darli il ti- 
tolo di bene ad alcuna cofa , le non è hone- 
lìa, anzi tutti gl’incommodi potrano giu- 
llamente chiamarfi beni , purché lìano ho- 
nellati dalla virtù . A molti pare , che pro- 
mettiamo più di quel , che lacondittione 
humana permette; e non fenza ragione , 
mentre hanno riguario al corpo: Che ri- 
flettano un poco all’Anima , che poi parle- 
ranno deH’huomo, come d’un Dio. Solle- 
vati Lucillio , ottimo trà gli huomini , & ' 
abbandona cotelìa Scola di Filofofi , che ri- 
ducono à fillabe una cof^ magnificentilfima, 
e che infegnando fottigliezze avviiifeono , 
e confumano lo fpirito . Procura di raflòmi- 
gliarà coloro, che trovarono quelle cole , 
Tomo II, Q non 
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non à coloro , che)e infegnano , & opera- 
no in modo , che la Filofofia Cembri più co- 
llo difficile, che grande. Se fai alcuna {li- 
ma del mio configlio, appigliaci ad etto, e 
fatti feguace de imprimi . Socrace, che ri- 
duce cucca la Filofofia alla Morale , edifiè , 
che la.fomma Capienza confitte nel diftin- 
* gueriibene dal male: SE VUOI (ditte) 
ESSER BEATO, LASCIA CHE 
QUALCHED’UNO TI TENGA PER 
PAZZO : Lafcia che chiunque vuole ti 
faccia ingiurie, ed oltraggi, che ad ogni 
^nodononne rifentirai alcuno , purché la 
virtù fia teco . Se vuoi (ditte ) efler beato ; 
e fe vuoi efler huomo da bene da vero, Jafcia 
che qualched’uno ti difprezzi . Non è capa- 
ce di quella fofferenza, fe non chi haverà 
per certo, che tutti i beni fiano eguali , 
perche non v’è nulla, che pottà efler bene , 
fenonèhonefto, eThonetto, in qual fi fia 
(oggetto f è incapace d’inegualità . Che 
dunque? Non v’è differenza alcuna, che 
Catone habbia confegui ta la Pretura , e che 
nefiarimafto efclufo? Nulla importa che 
nella battaglia Farfalica Catone vinca , ò 
fia vinto Quello fuo bene direttar invin- 
cibile in un partito già vinto , era forfè 
eguale à quello , che laverebbe confegu i to 
fe fotte ritornato vittoriofo alla Patria , ed 
bavette (labilità la Pace ? E perche non farà 
egli eguale, fe cenila fletta virtù , con cui 
fi vince la mala fortuna , fi regola la buona ? 
Horala virtù non fipuòfare nè più gran- 
de, nè più picciola: ELia-^fèmpre d una 
datura medefima . "Mà Gneo Pompejo per- 
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de PEfercito ; ma tutto il più bellorna- 
mento della Republica , cioè gl’Ottimati , 
e la prima (quadra della Fattion di Pom- 
peo, cioè il Senato tutto in armi , (arata 
rotti, e disfatti in una fola battaglia, eie 
rovine d’un’impero si grande fe’n voleran- 
no per tutto il Mondo ,* qualche parte del- 
lo Hello Impero caderà in Egitto , qualch’ 
altra in Africa, qualch’altra nella Spagna , 
nè potrà la mifera Republica in una fol 
volta cadere ? Che avvengano pure tutte 
quelle cofe, ed in oltre, chelacognitione 
dei luoghi i che la coftantilTìma virtù de’ 
fudditi per il fuo Rè , nulla giovino àcon- 
fervar Giuba nel poffeffo del proprio Re- 
gno; che parimente la fede de’ Popoli d’ 
Urica ceda alla continuatione delle difgra- 
tie, e che nell’Africa ^cripione Ila abban- 
donato dalla Fortuna , che vi era tanto pro- 
pitia al di lui nome; e già gran tempo prò» 
villo che Catone non habbia à rifentirne 
detrimento veruno . Nulladimeno ei fù 
vinto. Numera anche quello trà lerepul- 
fe, chefuron date à Catone , eglifoffrirà 
con animo egualmente grande , che qual- - 
che cofa gl’habbia fervito d’ollacolo , tanto 
à confeguir la vittoria , quanto à confeguir 
la Pretura .• In quel giorno , in cui gli f ù 
negata la Pretura , giocò : In quella notte , 
che dovea morire, Ielle : Non fece differen- 
za dal rellar privo della Pretura, e della vi- 
ta; perfuafeàfe 11 elfo che conveniva fop- 
portare tutto ciò , che poteva fuccedere . 
E perche non fopporterà egli con animo 
forte > e collante la mutatione della Repu- 
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blica ? Ed in fatti che può trovarfi, che non 
foggiacela al pericolo del cambiamento ? 
Nè la terra , nè il Cielo, nè<juella conneflìo- 
nedi tutte le cofe n’è elentc, ancorché 
fiano dirette da Dio ifleflo . Non Tempre le 
cofe daranno nell’ordine, in cui fono al 
prefente ; ma verrà un giorno, che le fa- 
rà prender un’altro corfo. Tutte le cofe 
van progredendo con certi tempi preferirti; 
devono nafeere , crefcer , ellinguerfì . 
Qualunque cofa che vedi aggirarli l'opra dì 
noi, e tutto ciò, a cui diamo appoggiati , 
J e èhe calchiamo col piede, come cola Ila- 
bile, e fodiffima, ci farà levatocon violenza, 
edhaveràfine: Non v’è nulla, che non fa 
fottopofto alla vecchiezza;La natura manda 
tutte quelle cofe in un medefimo luogo , an- 
corché con fpatii ineguali di tempo ; tutto 
ciòch’è, non farà, non perirà però, mà 
li rifolverà. Quella rifolutione a noi fem- 
bra anfiichilatione; poiché non facciamo 
riflelì’o ad altro che alle cofevicine, nèla 
nollra mente ( offufeata dalle nuvole del 
corpo, eches’è impegnata nella di lui fer- 
vitù ) mira le lontane; altrimenti l’ huomo 
con maggiore fortezza foffrirebbe il proprio 
fine , e quello de’ Tuoi , fe fperallè che tut- 
te le cofe caminaflero con le fteffe viclflìtu • 
dini, così à vivere, come à morire, che 
le compolle fi diffol veliero , e che le difciol- 
te fi componeflèro ; eferifletteflè, che Io- 
quél!’ opera s’aggira l’arte eterna di Dio 
moderatore di tutte le cofe;per tanto quan- 
do Catone palleggierà con lo fpirito fopra T 
eternità, egli dirà che tutto il genere hu- 
* mano 
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mano che» echefarà, econdennato alla 
morte. Tutte le Città, che in qualunque: 
luogo han’efercitato Dominio , e quelle pa--. 
ri mente , che furono membra illuftri degl» 
altrui Imperii, ccrcherafiì una volta dove 
granfiate) e faran’ evinte con vari! ge- 
neri di rovine : Altre faran diftrutte dalla 
guerra; l’otiod’una lunga Pace, il quale à 
pocoi, poco fi cambierà in infingardaggine > 
òc il luflo ( ch’è la pelle delle facoltà ) con- 
fumeràl’altre. Tutte quelle fertili Cam- 
pagne faranno abforte da una innondatione 
repentina del Mare , ò in un’iftante con ter- 
remoto improvifo faranno dalla terra ingo- 
iate . Qual occalìone hò io dunque di fde-; 
gnarmi , ò il dolermi fe precedo l’univerfa- 
le dettino un fol picciol momento ? Un’ani- 
mo grande s’aggiufti al voler di Dio, e fop- 
porti volentieri qualunque cofa , che la leg- 
le dell’ Uni verfo commanda. O fi patta a 
vita migliore, per llar tràlecofe Divine 
con maggior fplendore, e tranquillità; ò 
pure certamente, fenzaefier per rifetjtire 
verun’incommodo , fi riunirà alla fua natu- 
ra, e fi ritornerà al fuo tutto. Dutwjue I* 
honeftavita di Marco Catone non è bene 
maggiore, chef honella fua morte; per- 
chela virtù non fi, diminuifee, nè augu- 
raenta . Socrate diceva , che la Verità, e 
la Virtù vanno del pari in quello, che co- 
me quella non crelce, così nè anche quefta; 
ella hà i fuoi numeri , & hà tutta la fua per- 
fettione . Non hai dunque occafionc di ma- 
ravigliarti fe ti dico che tutti li beni fon* 
eguali, e che fono tanto grandi quelli s 

G 3 che 

I - 


Digitized by Google 



1*0 LE LETTERE 
che fi devono ricever per elettrone, quan* 
toquelli, che fopravengono a calo; im- 
percioche fe una volta acconfentirai à que- 
lla inegualità, quando haverai numerato 
trai beni minori il (offrir con codanza i 
tormenti , lo numererai anche trà i mali $ 
e chiamerai infelice Socrate nella Carcere ; 
infelice Catone, che rinova più animofa- 
mente di prima le proprie ferite; infelice 
più di tutti Regolo cruciato da fuoi amici 
perhaver anche ad efli fervata la fede , e 
- pureneffuno, etiandio de’ più effeminati , 
ha havuto ardimento di dir quello , imper- 
cioche fe ben negano/ch’egl i fia beato, nega- 
no però etiandio, ch’egli fia infelice. Gli Ac- 
cademici antichi confeffano, chel’huomo 
fia beato anche trà tali tormenti , mà non 
a pieno , ed a perfettione ; iicbe però non 
può in alcun modo effer acconfentito . Se 
non è beato, non gode il foramo bene . Ciò 
ch’èfommobene, nonhà alcun grado fo- 
pradife, purché fia unito con la virtù , 
purché quella non venga diminuita dalle 
avverfità, e che ( quantunque il corpo fia 
mutilato) redi Tana , ed intatta. Hora 
è certo che rella tale, impercioche parla 
d’una virtù coraggiofa , ed eccelfa , la qua- 
le vien invigorita, etiandio da qual fi fia 
cofa, che l’infelta . Certamente la fapien- 
za t’infonderà , e ti darà quell’animo for- 
te , di cui i giovani d’ indole' generofa , 
fpeffe volte fi vedono, i quali prefi dalla 
bellezza di qualche cofa honeda, deprez- 
zano tutte le cofe cafuali, e ti perfuaderà 
che l’unico bene fia quello, eh è honedo , 
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che quello non fi può piegare, lenza perder 
la Tua rettitudine, come appunto la Rego- 
la, con cui è foli to farli prova del retto t 
la quale fe piegherai, qualunque cofa, che 
in ella farà mutata , farà ingiuria del retto, 
Diremo dunque lo fteflò della virtù , anche 
quella è retta : non ammette piegatura , 
ben può confolidarfi , mànon può aggiun- 
gervifi maggior rettitudine. Quella giudi- - 
cadi tutte le cofe, mà non è giudicata da 
alcuna . Se non può farli più retta di quello 
ch’è, nè raen quelle cofe, cheli fanno da 
lei faranno più rette fune deH’altre.- im- 
percioche conviene per necefiìtà, che ad 
eflafianocorrifpondenti , tanto fono egua- 
li trà di loro. Che dunque? (dirai tu) fa* 
rà forfè una cofa medeuma lo Itar banchet- 
tando , e TclTer tormentato . E forfè quello 
ti reca maraviglia, farai foprafatto da fìupor 
maggiore fe ti dirò che lo llar banchettando 
è cofa mala , e l’efler tormentato sù la cor- 
da è buona ; fe quello li farà dishoneilamen- 
te, e quello honellamente . La materia 
non è quella, che faccia buone, ò cattive 
quelle cofe, màben sì la virtù dovunque 
quella appare, tutte le cofe fono d’un me* 
defimoprezzo, ed’una ftelTa mifura. Mà 
tal’uno, che mifura l’animo di tutti glaltri 
col fuo proprio , hora mi vorrà cavar gnoc- 
chi , perche dico che tanto è felice colui , 
chehà delle avverfità, e le fopporta pa- 
tientemente, quanto colui, chenelraezo 
alle profperità fi dirige con difcrettione , e 
ch’è tanto felice chi trionfa quanto chi è 
Urafcinato dinanzi il Carro , con animo in- 
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vitto ; impercioche non credono che ifi fàc- 
cia ciò ch’eflì far non ponno, giudicando 
dell’aitrui virtù conforme la propria infir- 
miti. Perqual cagione ti maravigli tu , fe 
dico che l eder abbruggiato, l’efl'er ferito, 
feflèr uccifo, l’eflèr legato è giovevole ? 
Anzital’horapiaceetiandio. A chi ama il 
lulfo , la frugalità è pena . La fatica , al pi- 
loro è come un fupplicio: Il delicato ha comr 
palfionedi un’huomo induflriofo: Loftu- 
diare, al neghittofoè un tormento. N’ è 
il medefimo dell’ altre cofe , alle -quali 
noi fiamo deboli prediamo che fiano difficili, 
cd intollerabili , fcordatici à quanti tor- 
mentofo riefea lo dar fenza vino, od effer 
rifvcglìati dal fonno allofpontare del gior- 
no . Quelle cofe non fono difficili per natu- 
ra , mà noi fiamo deboli , e morbidi. Del- ' 
le cofe grandi fi deve far giudici© con ani- 
mo grande al tri men ti il vitio , ch’è noftro;, 
parerà che fia d’efle Così alcune cofe ret- 
tiflìme, quando fono immerfe nell’ acqua, 
rapprefentano à chi le mira , una, figura cur- 
va, fpezzata. Conviene che tu confideri 
non folamente il che , raàetiandio il come 
vedi II noltro fpirito è caligante nel rimi- 
rar il vero . Dammi un giovine incorrotto , 
evigorofo di fpirito, ei dirà parergli più 
felice colui, che con invitta coftanza di 
animo fopporta tutti ipefi delle difgratie , 
e ch’è fuperiore alla Fortuna. Non è mara- 
viglia il non efler feoffo nella tranquillità , 
màè ben ammirabile, chequalched’ unos’ 
ìncoraggifca in quelle cofe snelle quali tut- 
ti li perdono d’animo, e $’ avviliscono} e 

che 
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che rtiafaldo in piedi, dove tutti giaccio- 
no atterriti. Nei tormenti, e nell’ altre 
cofe, che chiamiamo difgratie, che cofa 
evvi di male ? io per me credo , che vi fia 
il perderli d’animo; il piegarli, & il la- 
rdarli vincere , nert'una delle quali cofe può 
fuccedere all’h uomo Savio- Egli Uà ritto 
fottoqualfifiapefo: neflimadi quellecofe, 
che devono patirli, à lui difpiacey imper- 
cioche egli non li lamenta, che lia caduta 
fopradiluiqualfilia colà, che può cadere 
fopra dell’huomo , mentr’egli ben conofce 
le proprie forze , e sà d’efier habile à portar 
ogni carica . Io non feparo il Savio dal nu- 
mero degl’huomini , nè levo i dolori da eflò 
come da qualche pietra infenfata. Ricor- 
domi ch’egli è comporto di due parti; L’una 
irragionevole, e quella fi rifente à i morii * 
à gl’incendii , a i dolori ; L’altra rationale, 
e quella bà le fue opinioni immutabili, e in- 
trepida , & indomita . In quella confifte 
quel fommo bene dell’huomn, il qual fom- 
mo bene prima che fi perfettioni è un’ agita- 
tone, & inquietudine della mente, raà 
quando é perfetto, all hora egli è una im- 
mobile fermezza . Per tanto un principian- 
te, & amatore della virtù , ches’incamini 
à cofefublimi , ancorché s avvicini al 
perfetto bene fenza haverli però per anco 
data l’ultima mano, ad ogni modo ivi fi fer- 
merà, e darà qualche in termi flione , agli 
sforzi della fu a mente: impero foche non ha- 
vendo per anco trafcorfi i polii di fHci li , Có- 
minà tuttavia per le lubiici tà . Mà il bea- 
to, evirtuofoa perfcttione, ali’horafola- 
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mente s’acqueta , quando hà fatta generofa 
prova della propria coftanza , elecofe, che 
fono temute dagl’ altri , fe fono premio di 
qualche opera honefta , non folamente fon» 
da lui Sopportate patientemente , mà anzi 
abbracciate , e ftima molto più d’efler chia- 
mato huomo da bene, che felice. Hora 
vengo al palio che tu m’attendi . Accioche 
non ti paja che la virtù di noi altri Stoici 
vada vagando fuori delle cofe naturali , ti 
dico che il Savio , di cui parlo tremerà , lì 
dorrà , ed impallidirà ; impercioche tutti 
quelli fono fentimenti del corpo , Dove 
dunque ftà l’origine della miferia? Do- 
ve Uà quel vero male? Stà nel lafciar- 
fi diminuire , e perturbare lo fpirito 
da quelle cole; nel lafciarli ridurda ef- 
fe à confeflar d’effer fchiavo del proprio 
corpo , e nel lafciarli indurre dalle medeli- 
me à mormorar contro la propria conditio- 
ne . Egli è cer to che il Savio vince la For- 
tuna con la virtù. E pure ve ne fon molti , 
chefebenprofeflino la Sapienza , ad ogni 
modo alcuna volta da minaccie leggierifli- 
me fon’atterriti . In quello luogo il fallo è 
di noi , che vogliafno eliggere dallo fcoiare 
quel, chefidicedelMaellro. Horaeforto 
me lleflo à far quelle cole, che lodo, mà 
non per anco me Io perfuado , e quantunque 
melohaveflì perfuafo, non lehaverei per 
anco tanto preparate , e tanto efercitate , 
che ferviflèroà tutti gli accidenti . Sicco- ^ 
me la lana prende alcuni colori in una fol 
volta, e non riceve alcuni altri fe non è 
fpeflè volte imbevuta, e ricotta; così gl* 
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ingegni fubito, che han’apprcfe Faltre di- 
, fcipline, tene fervono, mà quella fe non 
penetra nel profondo dello fpirito , e lun- 
gamente non vi fi ferma , non colorifce 1* 
animo, ma femplicemente lo macchi a, nè 
fi vede effetto alcuno di ciò , che haveva 
promeflb . In tempo breve , e con parole po- 
chiflìme fi può infegnare rron efiervi altro 
bene , che la virtù ; che almeno non ve n’è 
alcuno fenza la virtù , e che la fteffa vircù 
è collocata nella miglior parte di noi , cioè 
nella ragionevole . Che cofa farà quella vir- 
tù? Il giudici© vero, e collante, mentre 
da quefto procederà la prontezza dello fpi- 
rito, e quefto farà (vanire ogni apparenza , 
che ci fà temere fenza ragione . Chiunque 
haverà quefto giudicio, potrà facilmente 
comprendere, che tutte le cofe, che fono 
toccate dalla virtù fono buone, & eguali 
tràdiloro. Hora i beni de i corpi, fono 
buoni à i corpi , mà non fono generalmenr 
tebeni. Queftihaveran certamente qu al- 
che prezzo , mà niuna dignità, e vi farà 
tra di loro una differenza ben grande, men- 
tre altri faranno maggiori, altri minori . 
E convien per neceffìtà confeffare che 
etiandio trà i feguaci della fapienza vi fia- 
no delle differenze grandi . L’uno s’ègià 
inoltrato tanto, che potrà alzar gl’ occhi 
contro la Fortuna, ma non affiffarvifi per- 
tinacemente ; poiché abbagliati dal troppo 
fplendore, convengono cedere . L’altro fi 
può inoltrare fin’à contraftar con eflà , fe 
però è già giunto all’ultimo grado , ed è 
pieno di confidenza. Le cofe imperfette è 
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necefiario , che vac illino , e che hora s’apra- 
no, hora pendano, ò cadano affatto. Hora 
penderanno , fe non perfevereranno ne’sfor- 
zi loro 5 e per poco che vi fi rallentino, con- 
viene che ritornino indietro . Ncfluno tro- 
va il profitto dove l'hà lafciato. Per tanto 
sforziamoci , e perfeveriamo , perche ci 
leda, più da vincere di quello, che habbia- 
mo vinto; mà §4ià gran parte.del profitto' 
TÉ aver voglia di far profitto . Di quello fon 
/.eflimonio a me Itelìò. Voglio, e voglio 
con tutto lo fpirito . Veggo bene , che an- 
cor tu fei intento a quello , e che con grand* 
impeto t’alfrettià cofe honelliffime . Af- 
ffetiamoci , poiché finalmente in quella 
guifala vita farà beneficio, altrimenti ella, 
è dilatione , e dilation turpe à chi vive trà 
lefozzure. Operiamo in modo, che tutto 
‘ il tempo, che habbiamo , fia nollro; mi 
egli non farà noflro , fe prima non comin- 
cieremo ad efier di noi medefimi. Quando 
mai verrà quel giorno , che io difprczzi 1* 
una, e l’altra fortuna ? Quando avverrà 
^che , domate, e fottopolle tutte le pacio- 
ni al mio arbitrio , polla dir VINSI. Cer- 
chi tu forfedi faperechi havcrò vinto?Non 
già i Perfiani', nè gruLtimt confini , de’Me- 
di , nè ciò , che vi può elfere di più bellico- 
fo oltre i Daci ; mà l’avaritia , l’ambitione , 
il timor della morte , il quale bà vinto i 
vincitori delle genti , 
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LXXII. 

Che lo fluito della Filofofia iev' ejfer corniti - 
ciato per tempo , ed ejfer continuato . 

La Fortuna non h<& alcun Impero Jopra il 
Savio . ' ' 

Differenza tra chi è Savio , e chi è sii la 
firada ejfer lo . 



G IÀ’ tempo havevo piena cognitione 
di ciò , che delìderi di fapere da me, 
'«Te me ne ricordali! , ti compiace- 
rei y ma la memoria mia, per tanto tempo 
non eferci tata , elfendolì (per così dire) ir- 
ruginita, non così facilmente mi ferve . 

M accorgo , eh e fucceduto à me quel, che 
fuccede à i libri , che non vengono frequen- 
temente maneggiati, e che per efièr lalciati 
troppo negli armari , s’attaccano le lor car- 
te l’un a aìl altra . Conviene, cheil noltro 
Spirito venga fovente( appunto come i Li- 
bri) difpiegato , ed aperto , e che tutte 
quelle cole pche indiò fono depofitate , 
vengano comò sbattute, efeoflè, affinché 
nano preparate , e pronte fempre che il bi- 
logno lo richieda . Rimettiamo dunque ad 
aitro -tempo quella ricerca , mentre quello 
ènegotio , che merita molta appi icatione f , 
e molta diligenza. Subito che potrò fpera- 
redi fermarmi lungamente in un medelì- 
mo luogo, al i’iiora prendeiò per mano que- 
llo 
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fio affare. Ed in fatti fonovi alcune cofe , 
che poffono fcriverfi ( per così dire ) ftando 
in Carrozza; ed alcune altre, che richie- 
dono commodo , quiete, e ritiratezza ; nul- 
ladimeno anche in quelli giorni occupati fi 
deve far qualche cofa, anzi fi deve operare 
per tutti i giorni intieri ; impercioche fe 
daremo afpettando, non ve ne farà mai , 
lenza qualche nuova occupatione . Noi le 
ieminiamo,e per tanto da una nalcono mol- 
te-, e poi da noi fletti andiamo procraftinan- 
do, e diciamo; quando haverò fatta que- 
lla cofa, all’hora attenderò alla Filofofia da 
vero, e quando haverò aggiuflato quella 
difficile affare, all’hora applicherò allo Stu- 
dio . Tu non dei attendere alla Filofofia fin- 
tamente quando non haverai altro che fare; 
anzi tutte le altre cofe devono ettèr tran- 
fcurate, per dar fi à quella , alla quale nef- 
fun tempo è à baflanza grande , ancorché 
la vita fi protrahefle dalla pueritia fin ai piu 
lunghi termini dell’età humana . Non vi è 
molta differenza dal tralafciar affatto lo 
Audio delta Filofofia , al l’in ter metterlo , 
impercioche ella non retta dov’è interrotta, 
mà fà come far foglionogl’archi quando le 
loro corde, per efTer troppo tefe fi rompo-* 
no,- cièche parte dalla continuità ritor-'ì 
nafin a i fuoi principi i . Devefarfi refi-j 
ftenza alle occupationi , nè conviene defli- 
narfi alcun tempo per ette , mà bifogna to- 
glierle affatto . Certamente non v’é alcun 
tempo, che fia poco allo ftudio falutare ; 
e pure vene fon molti , che non ftudiano 
tra quelle cofe , per le quali fi deveftudia- 
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re; Saravvi forfè qualche impedimento ? 
Nò certamente per colui , il cui animo 
in qualunque negotio è lieto j e gagliar- 
do . L’allegrezza di coloro, che non fo- 
no per anco perfetti è fatta di molti pez- <• 
zi , mà quella del Savio è tutta d’un pez- 
zo , nè fi rompe per qual fi voglia caufa , 
nè per qual fi voglia fortuna . Sempre, ed 
in qualunque luogo è tranquilla , imper- 
cioche egli non dipende dall’altrui arbitrio 
nè fonda le proprie fperanze nel favore del- 
la Fortuna , ó di qualche huomo : La feli- 
cità gli è familiare , ed interna ; ella ufci- 
rebbe dallo fpirito s’ella vi entrafle , mà i vi 
nafce . Tal volta gli fuccede qualche cite- 
riore avverfità , à line che fi ricordi l’efièr 
mortale, mà quella è cosi leggiera, che 
appena la tocca . Rifente egli ( dic’lo ) 
qualche incom'modo , mà il di lui ben 
principale è fitto , ed immobile nel di 
lui interno * Così ( dic’io } ei fono al- 
cuni incommodi citeriori , come tal’hora 
in ita corpo robulto , e fodo fonovi alcu- 
ne pultule, e piaghette , mà nell’ inter- 
no non v è alcun male . Trà 1’ huomo 
( die io ) perfettamente Savio , e quello 
che s incamina alla perfettione v’ è la 
Iteflà differenza , che fi trova trà l’huo- 
rao perfettamente fano , e quello che fi 
ricupera da una grave , e lunga infirmi- 
tà , in cui un’acceflione più leg'gieradel 
folito tien luogo di fanità . Quelto , fe 
non olferva una regola elatta di vivere , 
di quando in quando è opprelfo , e ri- 
torna nella fteflà infirraità di prima . Il 
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Savio non può ricadere , nè cadar pi ù ì im- 
percioche la buona falute del <corpo è à 
tempo , & il Medico ancorché tal vol- 
ta la renda , ad ogni modo non la con- 
ferva perpetuamente . Speffe volte hà 
bifogno di richiamarlo per la llelìà caufa 
di prima; mà lo fpirito fi fana perfetta- 
mente una volta fola per fempre . Ti di- 
rò in che modo devi conofcer s’ egli è 
fano . S’egli è contento di fe licito ; fe 
hà confidenza in fe medefimo ; fe sàche 
«tutti i voti de’mortali , e che tutti i 
beneficii , che fi danno , e che fi chie- 
dono , non fono in alcun modo confide- 
rabili nello ftabilimento della vita bea- 
ta • Impercioche quella cofa , alla qua- 
le fi può far qualche aggiunta è imper- 
fetta, e quella alla quale fi può far qual- 
che diminutione , non è perpetua . Co- 
lui , che vuol haver allegrezza perpe- 
tua , in fe fteffo la cerchi . Hora tutte 
quelle cofe , che fono dal volgo arden- 
temente defiderate hanno fluito ; e re- 
fluito perpetuo . La Fortuna non man- 
tiene nelìuna Hi quelle cofe , che dà ; 
mà pure anche quelle cofe all’hora dilet- 
tano , quando la ragione le hà tempera- 
te ? e s’è mefcolata con effe , quella è 
quella , che rende grate etiandio le co- 
le ellerne , l’ufo avido delle quali è dif- 
aggradevole . Attalo era folito fervirfi 
di quella fimilitudine . Hai tu veduto 
( dic’egli ) tal’hora un Cane, , che Uà 
' afpettando con la bocca aperta i bocco- 
ni di pane j ò di carne } che gli fono 
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gettati al Padrone ? Tutto quel ch’ei ri- 
ceve, fé lo divora incontinente intiero-, 
e ila Tempre con la bocca aperta , per 
haverne degl’altri . Lo fieflò avviene à 
noi ,• ogni cofa , che la Fortuna ci get- 
ta , in ordine à i noflri defiderii , è da 
noi inghiottita fenza gasarla , dubito 
'pronti , ed attenti per rapirne qualch’ 
altra . Non così Succede al Savio ; egli 
hà in fé Hello alimento badante, equan- 
tunque qualche cofa gli venga gettata , 
la riceve , c fe la mangia in modo, che 
non dimoilra .ingordigia veruna . Gode 
di un’ allegrezza elìrema , continua , 
Tua . Evvi forfè qualched’uno , che hab- 
bia buona volontà, che habbia fatto qual- 
che profitto , mà che però molto gli 
manchi , per efi'er all’ultimo punto del- 
la perfettioné? Quello hora è deprefiò , 
hora è innalzato; hora è follevato iin’al 
Cielo , hora abbacato fin’ in terra . E’ 
fenza fine la precipitatone degrimperiti, 
e principianti; cadono in quell’abiflò fen- 
za fondo degli Epicurei . Ve n’è anche 
un terzo genere , di quelli cioè , che 
corrono alla meta della fapienza , e per 
verità non la toccano , mà vi fono vici- 
ni , e ( per dir così ) l’han fottola ma- 
no. Quelli non vengono fcoflì, nè li per- 
dono totalmente d’animo , non han pre- 
do per anco terra , mà però già fi trova- 
no in Porto. Se dunque v’ è tanta diffe* 
renza trà quelli , che fon giunti al forn- 
irlo della perfettione , e grignorantiiìì- 
mi , e fe anche quei di mezo non . fono 
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lenza le loro agitationi , trovandoli injun 
gran pericolo di ritornar in (lato peggio- 
re , non dobbiamo dar luogo alle occu- 
pationi , mà damo tenuti d’efcluderle af- 
fatto: S’elle haveranno adito una volta in 
noi, nefoftituiranno altre in luogo loro . 
Opponiamoci dunque à i loro principi! , 
mentre è più facile impedir che principi- 
no , che farle haver fine . 



LXXIII. 
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Li Savi i ho fiorano $ , ed $ Magìjlrati piu 

che non fanno i Cor figgi ani , Vamhitìone de * 
quali non bà alcuna mi fura r 

Li Savii più che il reftn degli buomini fono obliga - 
ti ù i ifc , del ben della Pace . 

L'huomo da bene } fintile à Dio . 

Con qual me\o fi pub diventar buomo da bene , 



P ARMI che fìanoin errore coloro , 
che credono, che i f’eguaci fedeli 
della Filofofia fiano contumaci, & 
indomabili , e che deprezzino i Magiftrati, 
ed i Rè , e quei che dirigono i publici affa- 
ri, impercioche trovo che anzi non v’è al- 
cuno, chepiudilorolirifpetti, e fia più 
riconofcente verfo diefli, e non fenza ra- 
gione , poiché appunto i Rè , i Magiftrati , 
ed in principali Miniftri , àneffuno im- 
partirono maggior favore , che à quelli , a’ 
quali è permeilo dall’ aut tori tà loro di go- 
dere una vita tranquilla. Per tanto quelli 
tali , a’ quali dalla ficurezza publica è per- 
meffo di continuare nella rifìolution prefa 
d’applicare alla virtù conviene per neceffità 
che aminocome Padre l’auttore di un tanto 
bene;e per certo lo devono amar molto più , 
che quegl’inquieti , e conftituiti negl’ affa- 
ri publici , che ben fi fono molto obligati à f 
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Prencipi,màperò credono, che anche gli ftef- 
fi Prenci pi fiano à loro molto tenuti , e ver- 
fo i quali non può mai ufarfi tanta , e cosi 
piena liberalità, che fatili loro defiderii, 
i quali crefcono nello Hello tempo , ches’ 
adempifcono . Hora egli è certo, che chiun- 
que penfa di confeguir nuovi beneficii , s’è 
fcordatodi quelli, chehà ricevuti, & il 
maggior male , x che fi trovi nella cupidità è 
l’ingratitudine .Sfiora aggiungi à quelle co- 
fe, chenefiundi coloro, che maneggia i 
publici affari , e Uà nella Corte hà riguardo 
à quanti egli precede , mà ben si da quanti è 
' preceduto, e non riefce loro tanto giocon- 
do il vederli molti inferiori quanto grave il 
vederli qualched’uno fuperiore tigni am- 
bitione hà quello vitio , che non guarda mai 
dietro di fc ; nè è inllabile fidamente 1' 
ambitiòne , mà etiandio qual fi fia altra cu- 
pidità, perche ogn’una principia Tempre 
dal fine. MàqueU’huomo lineerò, epuro, 
che hà abbandonato , e la Corte , & il Fo- 
ro; e tutti i publici maneggi, per darli 
ad occupationi più degne, ama di buon 
cuore coloro fiotto l’ombra; e protettione 
de’ quali può attendervi con fieurezza, ÓC 
è egli quel folo* che rende loro un tellimo- 
nio gratuito, &èaimedefimi obligato di 
cola grande, benché no’l (appiano. Del- 
lo fiefi’o modo., ch’egli honora, e venera 
coloro, coll’inllruttione de’ quali fi è fipo- 
gliato di tali vitii, honora, e venera an- 
che quelli , fiotto la protettione de’ quali 
efercita le buone arti . Mà ( farà detto ) il 
Principe con le forze fiue protegge anche .gL' 
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altri . Chi lo nega? Mà ficome trà molti 
che navigando han provata una medefima 
tranquillità, fireputapiù obligatoà Nec- 
-tuno, colui, che conduflè per quel Mare 
quantità maggiore di merci, epiùpretiofe 
ficomevienlciolto il voto con più fervore 
dal Mercante , che dal femplice parteggie- 
rò ; e ficome trà gli iteflì Mercanti è molto 
più riconofcente quello , che portava ram- 
bre , e le porpore, & altre cofe d i gran prez- 
zo; che queiraltro, che haveva pdrtate 
cofeviliflìrne, e che dovevano fervire in 
vecedi zavorra; così il beneficio di quella 
pace, chedaciafchedunoègoduto, tocca 
molto più à quelli, cheli fervono bene di 
erta ; impercioche fonovi molti di quelli 
Togati , a* quali riefce affai più travagliofa 
la Pace , che la Guerra . Credi tu forfè che 
fiano dello fteflo modo obligati alla Pace 
coloro , che lì fervono di erta per inebriarli, 
ò attender alle libidini, ò ad altri vitii , 
per diliruggeri quali bisognerebbe anzi far 
guerra? Se pur tu non Itimi, che il Savio 
N lia tanto iniquo, che creda di non haver 
nel fuo particolare obligatione veruna per i 
beni, che fono communi. Io fon grande- 
mente obligatoal' Sole, & alla Luna,, e 
pure non fplendono per me folo : Hò pari- 
mente nel mio particolare delle obligatio- 
ni all’anno , & à Dio , che lo tempera con 
alternate Stagioni , ancorché elle non filano 
ordinate per mio folo beneficio . L’avaritia 
rtolta de’mortali fà differenza dal portèllo 
alla proprietà, nè crede che quella cofa , 
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ch’è publica fia Tua > mà il Savio non crede, 
che alcuna cofa fia più fua che quella , di 
cui egli gode infieme con tu troll redo degl’ 
huomini. Ed in fatti quede cofenon fa- 
rebbono communi fé ciafcheduuo in parti- 
colare non ne partecipali^ . Ogni minima 
portione, che di ciò, ch’è in commune 
tocchi ad alcuno lo fa compagno . Mà con- 
vienhoraoflervarechei beni grandi, eve- 
ri non fi dividono in modo, cheà ciafcher- 
duno ne tocchi una picciola parte : Ogni 
uno li gode tutti intieri . D'un regio dono, 
tanto partecipano gl’huomini , quanto è 
loro permeilo perciafched’uno . In un con- 
vito, le vivande, &ogn’altracofa, cheli 
prende con le manivà divifa in parti, ma 
quedibeni individui cioè , la Pace, e la 
Liberti fono tutte intiere , cosi d’ ogn’uno 
in particolare, come di tutti ingenerale . 
Per tanto il Savio vi confiderando per cau- 
li di chi a lui tocchi di godere, e valerli 
di quedi beni ; per caufa di chi la necelfità 
publica non lo chiami al Tarmi, nè a far 
lafentinella, nè a difender le mura, nè a 
loggiaceread alcun’ altro di quegl’ incom- 
rnodimoltiplici, che van uniti alla Guer- 
ra; e rende gratiea chine loelenta. La 
Filofofia infegna principalmente a benco- 
nofcer i benefici i , & a ben riconofcerli . 
Hora alle volte la dedà con fedione dell’ob- 
ligo, ferve di riconofcimento . 11 Savio dun- 
que confedera d’elfer molto obligato a colui 
per opera, e providenza del quale gli toc- 
ca di goder di un’otio tranquillo, di va- 
lerli del tempo à proprio arbitrio, edief- 
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Ter in una quiete imperturbata dalle publi- 
che occupationi. 

O Melibee , Deus nobis bacotia fecti . 

Namgue erti Hit mibi Jemper Deus . 

Se Titiro fi reputa tanto obligato ad Augufto 
per quell’ otio , dal quale non ricava altr' 
utile che • 

liti mea serrare boves (ut cernii ) & ìpfum . 
Ludere qua vellem , calamo permifit agre fli . 
Quanta flima dobbiamo far noi di quell* 
otio , che fi gode tra gli Dei , anzi che fà 
Dei ì Così parlo teco, Lucillio mio, et’ 
addito una ftrada breve per arrivar al Cielo, 
Seftio era folito dire CHE GIOVE NON 
HA MAGGIOR POTERE DI QUEL- 
LO CHE HABBIA UN* HUOMODA 
BENE. Gjove hà ben sì più cofe per difpen- 
faragl'huomini, mi tra due buoni non è 
già migliore quello, ch’é più ricco; come 
appunto tri due d’egual peritia nel regger il 
Timone, non può ditfi-che Ha migliore 
quello , che hà il naviglio più bello , e più 
grande . Che cofa hà Giove di più di quello 
che habbia l’huomo da bene** L’elfer più 
lungo tempo buono. Il Savio non Tene (li- 
ma però niente inferiore, perche le pro- 
prie virtù fi chiudono in uno fpatio più bre- 
ve. SicomedidueSavii, quello ch’è mor- 
to più vecchio non è più beato di quello , . 

che in poco tempo hà finito di vivere; cosi 
Dio non fupera il Savio in felicità , ancor- 
ché lo fuperi in età . Non è maggiore quel- 
la virtù , che dura più lungamente. E ve- 
ro, che Giove poflìede tutte le cofe» mà 

egli 
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egli è certo, cheaglaltrinelafciail com- 
modo, & il godimento . Egli hàqueft’uni- 
co privilegio, ch’egli è caufa che anco tut- 
ti gli altri fe ne pofìono valere^. H Savio è 
tanto contento di vederle poflefle dagl’ al- 
tri, eledifprezza quanto fa Giove, anzi 
^ ha quello di più , che Giove non può, 
& il Savio non vuole fervi rii di effe . Cre- 
diamo dunque a Seftio , il quale additando- 
ci una ftradafaciliflìma, e piana, efclama: 
PER DI QUA SI VA AL CIELO: Per 
diquà, cioè per la frugalità : Per di qua, 
cioè per la temperanza : Per di quà, cioè per 
la Fortezza . Gli Dei non fono fuperbi , nè 
inyidiofi ; admettono ogn’uno,anzi porgono 
la mano a chi afcende ad eflì . Ti maravigli 
tu forfè che un’huomo vada a trovar gli 
Dei ?■ Dio viene a trovar gl’huomini / anzi 
( ilche è ancora più ) egli alberga negl’ huo- 
mini. Non vi è alcuna mente, che fia buo- 
na fenza Dio . Nei corpi humani, fono fpar- 
fi de i femi divini , i quali fe vengono rice- 
vuti da un buon agricoltore ; ne produco- 
no di limili all’origine loro, e forgono ugua- 
li a quelli , da quali fon nati/ mà fe daun 
cattivo, non altrimenti ,.che s’egli folle un 
terreno Aerile , e paludofo , li fà morire , & 
in vece di grano, non producono altro che 
herba inutile , e pagliai ■ i 
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' L X X I V. 

. / / v j • ' \ 

Vuntc o bene del T burno è /’ honefìo . 

// timore delle avverfith , # della morte ci fà vive- 
re in perpetua inquietudine . 

Il difprexjo delle cofe fortuite , e della Morte ci 

rende beati ■ \ 

La virtù non hà bifogno di refa alcuna . 

I beni dell' Anima , quelli del corpo font è 

veri beni . . — 

Come bifogna valerfi de i beni efierni . \ - 
La felicità lungamente non dura . 

wwfo cenvien fortificar/! contro le ingiurie 
della fortuna . 

Lode della virtù . » 

Che non bifogna temer punto i mali . 



L A tua lettera mrè riufcita molto di- 
lettevole, em’hàcome rifvegliato 
dal fonnoiEila hà fervito anche a ri- 
metter in efercitio la memoria mia , la qua- 
le é già d ivenuta in me lenta , e pigra . Per- 
che non ftimerai tu , ò Lucillio amato , che 
il Principal inftromento della vita beata ila 
il perfuaderfi che l’unico bene fia l’honefto. <? 
Chi circonfcriflè ogni bene coll’honefio , hà 
in fela vera felicità, poiché chi crede, che 
le altre cofe fiano beni, cade fot to il domi- 
nio della Fortuna, e fi fà oggetto dell’al- 
trui arbitrio . Uno ne vederai , che piange- 
rà la morte de’proprii figli ; fi troverà in in- 
Torw li. j H quie- 
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quietudine fé faranno infermi ; e caderà ita 
un' edremaafflittióné fe vedéri che alcuno 
di loro fia vitiofo , ò imbrattato di qualche 
macchia d’infamia . Né vèderai un’altro ad 
effér acerbamente tormentato d’amore per 
la moglie altrui; un’altro per la propria . 
Non mancheranno di quelli ; che s’affligge- 
ranno perche fia (lata loro negata qualche 
dignità; evenefarannodègt’alt'ri , che gli 
fleffi honori , e gl’impièghi Serviranno loro- 
di tormento , e d’impaccio . Mi la maggior 
parte de i miferi tri i mortali , e di quelli , 
che fono tormentati dal ti mor della morte , 
fa «quale da pér tutto a crafcheduno fovra-' 
fia, ed è pronta per affalire . Per tanto , 
come fe foflimo in paefe nemico, dobbia- 
mo llar fempre vigilanti, edal minimo 
ftrepito guardarci d’intorno; Chi non di- 
fcacciadal petto quedo timore, convien 
fempre vivere con cuore tremante, Ci fi 
rapprefenteranno hora quelli, che fono da- 
ti mandati in efilio, & à’ quali fono dati 
confifcati i beni •• Hora ( ilche è un genere 
graviffimodi povertà ) di quelli , che trà 
le ricchezze fon poveri y Hora di quelli , 
che hanno naufragato , ò che han {'offerta 
qualche cofa firn ile ai naufragi, i quali cioè c 
ò dall’ira, è dall’invidia popolare ( ch’è il 
più pericolofo dardo , chela Fortuna vibri 
contro I’huomo da bene) quando meno lo 
penfavano , e fi dimavano più ficuri , fono 
dati gettati in diverfe parti , a guifa di pro- 
cella , la quale è folita nafeerè appunto nel 
più bel ferenò , ò à guifa di fùlnìine impro- 
vifo, al di cui colpo tremano anche i luo 
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ghi,, circonvicini . Impercioche come ivi 
ogn’uno, che fi trova più vicino ai fuoco 
dello ItelTo fulmine , reftaimmobileappun- 
to come colui, che n’è percolfo: così in 
quelle cofe * che accadono per qualche vio- 
lenza, uno è oppreflb dalla calamità, gl' 
altri dal timore in tal modo, che la miie- 
ria di colui, chefoffre non è più grande , 
che quella di coloro, che considerano di 
potervi a nch’efiì cadere. Imali, che fuc- 
cedono improvi (amen te ad alcuno in parti- 
colare, agitano gi’animi di ciafcheduno in 
univeriale . Sicomegl’uccellifono fpaven- 
tati anco dal fuono della frombola fcarica> 
così noi ci conturbiamo non folo a fentir il 
colpo mà ancheallollrepito. Non può dun- 
que efler beato alcuno, che tenga quella 
opinione, poiché non è beato , fe non chi 
è intrepido, Tràle diffidenze non fi può 
vivere feri on con inquietudine. Chiunque 
afpira con foverchio ardore ai beni di For* 
tuna , fabrica a fe fteflb una grande , ed in- 
tricata materia di perturbatione . Una fo- 
la èia ftrada, che conduce in ficuro, cioè 
il difprezzar le cofeefterne,£c ilcontentar- 
fi deli’honefto / impercioche chi crede , che 
vi fia qualch’altra cofa migliore ò ftima, che 
vi fiaqualch’altrobene fuori deli' honelfo, 
apre il feno a quelle cofe, che fon fparfe 
dalla Fortuna , e con anfietà Ita afpettan- 
do i doni dielfa . Figurati , che la Fortuna 
faccia de i giuochi, e che in quelt’AlTemblea 
de’ mortali , getti honori , ricchezze, gra-' 
tiay che di quelli regali della medefima For- 
tuna , altri fi fpezzino neilè mani di chi li 
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rapifce; altri fi dividono, e compartifcà- 
no con malafede ; altri che fiano tolti con 
gran danno di quelli , ne’quali erano perve- 
nuti: Alcuni di quelli caderono in potere 
di chi ad altro penfava . Alcuni perche con 
troppo ardore erano ricercati , fi perdono : 
e mentre fono con avidità rapiti , fdruccio- 
lano dalle mani . Di maniera che nè meno 
à chi riufcì felicemente di rapire, durò 
lungamente il godimento della cofa rapita . 
Per tanto ogn’huomo prudente, fubito 
chevedeportarfiqueftipiccioli doni, fugge 
dal Teatro, ben fapendo che quelle poche 
cofe fono per coftar loro affai. Neffuno vi 
combatte con chi fene ritira; neffuno vi 
ferifce chi n’efce fuori ; la riffa è intorno al » 
premio. Lo fteffo avviene in quelle cofe , 
che da alto fono gettate dalla Fortuna ; noi 
miferi ci affanniamo, ci affatichiamo , 
defideriarho haver molte mani; horaafpi- 
riamo a quello,, horaà quell’ altro benefi- 
cio; pare che troppo tardi ci fian mandate' 
quelle cofe, che irritano le cupidità, e 
che faranno godute da pochi, quantunque 
afpettate da tutti . Bramiamo d’andar in- 
contro à quelle, che cadono dalle mani 
della fieffa Fortuna, godiamo fene pren- 
diamo alcuna; e gl’altri, che fono fiati 
dalla fperanza ingannati, hanno invidia . 
Con un’ incommodo grande paghiamo una 
preda vile , ò pure ne refliamo delufi . Ri- 
tiriamoci dunque da quelli giuochi , e dia- 
mo luogo a coloro, che non vi vanno per 
altro, che per rapire . Lafciamoli guardar 
in alto , piu fofpefi loro medefinai , che 
1 non 
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non fono quei premii, ehe s’offerifcono à 
agli occhi loto, & ai quali afpirano . 
Chiunque fi propone d’efièr beato, penfi 
chefia unicamente bene l’Honefto ; imper- 
ciochefe ftima, che ve nefiaalcun’altro , 
fùbito giudica malamente della providen-* 
za Divina y perche fuccedono molti in- 
cora modi all’ huomo da bene, e perche 
ogni cofa, ch’ella fi diede è poco, è, di 
breve durata, fela compariamo alla dura- 
tione di tutto il mondo . Di qua nafce 
che malamente interpretando i benefici! 
Divini, ci lamentiamo di non havernc 
tempre; d’haverne pochi ; chefiano incer- 
ti, e che habbino prefto a finire. Quindi 
è , chenon vogliamo nè vivere, nè morire 
mentre habbiamo in odio la vita, e te- 
miamola morte . Ogni noftra deliberacio- 
ne è irrifoluta , nè v’è alcuna felicità , che 
cipolla ballare. Hora la cagione n’è, per- 
che non arriviamo à quel bene immenfo , 
edinluperabile, dove conviene per necefr 
fità, chela noftra volontà fi fermi, per-i 
che non fi può oltrepalìàr il/upremo , Cer- 
chi tu forfè di fapere per qual cagione la 
virtù non hàbifogno di cofa alcuna? Per- 
che gode delle cofe, che poflìede, e non 
brama quelle, che non hà; ogni cofa a lei 
è grande perche ogni cofa le balta . Se tu non 
ne giudichi di quello modo, non v’è più 
nè pietà; nè fede: mentre chi brama fervi- 
re all’una , e all’altra di elle , convien che 
foppor ti molte di quelle cofe che fi chiama- 
no mali, e che fi privi di molte altre di 
quelle , che fi bramano come beni , Non 
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vi è più fortezza ; mentre ad elTa incom- 
be di far prova dife fteflà; Non vi è più 
magnanimità , poiché ella fpiccàr non può , 
fenon difprezza come vii fango tutte quel- 
le cofe, che come tefori, fono dal volgo . 
defiderate ; Non v’è più favore , e la ricom- 
penfa del favore vien ftimata fatica , fe cre- 
diamo che vi fia cofa più pretiofa della 
gratitudine, efenon alpiriamo alle cofe 
ottime. Mà ( lafciando tutto ciò da par- 
te) ò che quelle cofe , c he ^chiamano be- 
ni non lo fono, ò che l’huomoè più fe- 
lice che non è Dio y perche per verità di 
quelle cofe, che fono à nofira requifitione . 
Pio non fe ne vale , impercioche ad effo 
non appartiene nè la libidine, oè la deli- 
catezza de’ conviti * nè le ricchezze» nè 
alcuna di quelle cofe, che adefeanoPhtic- 
mo, e che lo conducono con un vile piace- 
re. Dunque ò che à Dio mancano i beni 
( ilche è incredibile , ) ò pure quello me- 
defimo è argomento che quelle cofe , 
che mancano, à Dio, non lìano beni * 
Aggiungi à quello che molte cofe , che lì 
chiamano beni, vengono godute più ab- 
bondantemente dalle beltie , che dall’huo- 
mo . Elle mangiano più, e con maggior gu- 
fto di noi ; non rifentono tanto detrimento 
quanto noi ne i piaceri venerei ; hanno mag- 
giore, e più eguale fermezza di forze ,* e 
per confequenza fono molto più felici dell’ 
huomo: Ed in fatti non fanno cofa lìa mal- 
vagità, nè inganni; godono delle voluttà, 
le quali fono da elfi maggiormente , e più 
fàcilmente gufiate , fenza timor veruno di 
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Vergogna, ò di pentimento . Dunque riflet- 
ti fe fi debba chiamar bene ciò , con cui Dio 
è fuperato dall’ huomo . Collochiamo il 
fommo bene nell’animo ; egli fi cambia , e 
fi guada fe pafla dall’ottima parte di noi alla 
peflìma , e fi trafporta ai fenfi, che fono pi» 
efquifiti negl’animali muti . Non bifogna 
che poniamo il foramo della noftra felicità 
nella carne- I veri beni fon quelli , che dal-» 
la ragione ci vengon dati.: Sonofolidi , « 
fempi terni quelli, che non fono caduchi , 
nè poflono feemarfi, ò diminuirli . d'altri 
fono beni per opinione, & hanno bensì il 
nome commune coi veri, mà non fi trova 
in elfi la proprietà di bene . Chiamiamoli 
per tanto commodi , màfappiamo peral- 
tro, che fono noltri {chiavi , non parti di 
noi , e fiano pur apprefio di noi , mà in mo- 
do ehe ci ricordiamo , che fono fuori di noi: 
E quantunque fiano appreflò di noi , nume- 
riamoli trà le cofe vili, ed abietté , per cau- 
fa delle quali neflimo habbiaoccafioned’in- 
fuperbirfi ; mentre, che maggiore pazzia 
può trovarfi nell’huomo , quanto i 1 gloriar- 
fi della bellezza di un’opera, ch’einoahà 
fatta? Tutte quelle cofe fi accodino, mà 
non fi unificano à noi affinché fe ci faran le- 
vate, partano fenza lacerar alcuna parte 
di noi. Serviamoci diede, mànoa ce ne^ 
gloriamo, e ferviamocene parcamente, e 
come di cofe, che fono in depofito apprefr 
fo di noi , e delle quali dobbiamo reflar 
privi. Chiunque le poflèdè fenza diferet- 
tione , lungamente non le godè : Ed in fat- 
ti fe la felicità non è temperata, opprime 
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fe fleflà : Se preftiamo fede a’ fugaciffimi 
beni , ne fiamo predo abbandonati , e fe 
non ne fiamo abbandonati, ci troviamo in 
un’agitatione perpetua . A pochi è flato 
permefi'o di deporre la felicità fenza dolo- 
re , e rincrefcimento; gl’altri cadono Uni- 
tamente con quelle cofe , che li rendevano 
cofpicui , e fono aggravati da quelle lleffe , 
cheli havevano folievati . Per tanto farà 
bene fervirfi della prudenza , che imponga 
loro regola, emifura, perche per verità 
la licenza precipita , & opprime le fue pro- 
prie ricchezze ; nè mai le cofe fmoderate 
durarono , fe non fono fiate raffrenate dal- 
la moderatrice ragione . Ne vederai l’efpe- 
lienza nei cafi di molte Città, gl’imperii 
pompofi delle quali caderond appunto 
quando più fiorivano, e tutto ciò, ch’era 
fruttodella virtù , è flato rovinato dall* 
intemperanza. Dobbiamo munirci contro 
quelli accidenti, mà noneffendovi alcuna 
muraglia, che fia inefpugnabile alla For- 
tuna, conviene che ci fortifichiamo aldi 
^dentro . Se il di dentro è ficuro , l’ huomo 
può ben’effer affali to, mà non già vinto . 
Vuoi tu fapere quale fia quella fortificatio- 
ne nell* Ijuomo ? Il non Idegnarfi per alcu- 
na cofa, che gl avvenga , &il fapere, che 
quelle fleffe cofe, dalle quali gli pare d’efTer 
©ffefo, appartengono alla confcrvatione 
dell’ Uni verfo, e fono nel numero di quel- 
le , che perfettionano l’officio , & il corfo 
del Mondo . L’huomo dunque conformili 
al divino volere. Ammiri fefteflo, eie 
cofe fue , perche non può effer vinto , per- 
che 
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che calpefta gUfieflì mali , perche con la ra- 
gione (della quale nelfuna cofaè più for- 
te ) fottomette la . Fortuna, i dolori, e 
le ingiurie. Ama la ragione : L’ amore di 
quella t’armerà contra qualfivoglia acciden- 
te ancorché gravilfimo. Se gl’animali fcì- 
vatici , che fono refi indomiti dalla fierez- 
za , edaunaimpetuolitàinconfiderata, e 
brutale, , fono dall’amore de’ loro figliuoli 
fpinti negli fpiedi t Se il defiderio della glo- 
ria hà fatto tal’hora che i giovanili ingegni 
deprezzino i ferri, e le fiamme; Se una 
fempliceapparenza , & ombra. di' virtù hà 
fpinto alcuni à volontaria morte; quanto 
la ragione è più forte , e più collante di tut- 
te quelle, tanto più coraggiofamente paf- 
ferà nel mezo a i timori , & a i pericoli . 
Voi altri ( fara detto, ) che negate che vi 
fia altro bene, che l’honello , non fate 
nulla ; quelle difefe non vi renderanno fi- 
curi, ed immuni dalia Fortuna. Imper- 
cioche confclìàndo , che trà i beni fi nume- 
ra l’haver figliuoli , che fiano buoni , l’ha- 
ver una Patria ben accoilumata , & haver 
genitori, che fiano integerrimi, non po- 
trelle riguardar i pericoli di quelli fenza 
perturbatione ; vi tormenterà 1’ alfe- 
dio della Patria, la morte de’ figli, e 
la lervitù de Genitori. Ti diròlarifpolla, 
che in no Uro favore fi fuol fare per ordina- 
rio à quelle cofe , & aggiungerò pofcia 
quel ch’io ltimo, che convenga rifponder- 
fi. Vi fono certe cofe, lequali quando ci 
fono levate fofti^uifcohó in luogo loro qual- 
che incommodità, come ( perefempio ) 
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quando la buona falute fi corrompe , fuben- 
tra l’infirmrtà ; quando fi perde la luce de- 
gl’occhi, fubentra la cecità; quando . fi hà 
tagliati i garetti delle gambe , non fi perde 
la velocità, mà in luogo fuo fubentra la 
debolezza . Non fi trova quello pericolo in 
quelle , delle quali poco fà habbiamo parla- 
to. Per qual cagione ? Perche fé hò perdu- 
to un buon amico non perciò fegue, ch’io 
habbia ad efier fottopollo all’ altrui perfi- 
dia; nè le hò perduto i buoni figliuoli è 
neceflàrio che fucceda in luogo loro 1* al- 
' trui impietà, e poi quella non è perdita 
degli amici, ò dei figliuoli, màdei corpi 
loro . Mà il bene non fi può perdere fe non 
in una fola maniera , cioè , fe fi converte 
m male , ilche è contrario alla natura , per- 
che nè alcuna virtù , nè alcuna opera della 
virtù è foggetta alla corruttione . E poi 
quantunque gli amici , & i figliuoli buoni , 
e conformi al defiderio del Padre fian mor- 
ti, ad ogni modo vi èchi occuperà piena- 
mente il luogo loro . Cerchi tu forfè chi fia 
quello? Ciò che li haveva fatti buoni , 
cioè la virtù . Quella non acconfente che 
alcun luogo relli vacuo, ella occupa tutto 
lofpirito, toglie il rincrefcimento della 
perdita di qual fi fia cofa , e contiene in fe 
fola tutto ciò , che potrebbe defiderarfi , 
mentre in elfa fi trova la forza , e 1* origine 
di tutti i beni . Che importa che fia diver- 
tito, e levato il corfo dell’ acqua , fe il 
Fonte , da cui ella fcaturifce , reità libe- 
ro, e intatto? Se non dirai, cheun’huo- 
mo fia più giu Ilo , più temperante , più pru- 
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dente» nè più honefto , per haver i Tuoi fi- 
gliuoli vivi , che perche fian morti , non 
dirai nè anche ch’egli fia migliore . Se l’ac- 
quifto degli amici non lo rende più Savio » 
nè la pri vati one diedi lo rende più (tolto » 
non lo renderà nè anche più beato , nè più 
infelice . Sin’à tanto che la virtù farà nell’ 
intiero efferfuo, egli non rifentirà perdi- 
ta alcuna . Che dunque? non è forle più 
beato colui , ch’è circondato da gran turba 
di figliuoli, e d’amici ? E perche doveri 
egli eflerlo ? Il fommo bene non fi diminui- 
sce , nèaccrefce; egli nella fuamifura è 
Sempre (labile, e permanente; tratti pur 
la fortuna come vuole coll’huomo ; faccia 
che i di lui giorni fian lunghi , ò brevi , la. 
mifura del fommo beue è Tempre la medefi- 
ma, quantunque da diverta quella, dell* 
età. Se farai due Cerchi , uno grande , 
l’altro picciolo , vi farà ben della diffe- 
renza dall’uno all’altro quanto) alla gran- 
dezza , mà non quanto alla forma : Quan- 
tunque ne lafcierai uno formato , e can- - 
celierai fubito l'altro , ad ogni modo 1* 
uno , e l’altro haverà havuto la medefima 
forma . Quella cofa , ch’è retta non fi (li- 
ma nè. perla grandezza , nè per il numero , 
nè per la duratione / nulla importa che du- T 
ri poco, ò molto . Da una vita honefta , • 
che può durar cent’anni , levane quanto 
vorrai , e refttingila anche ad un giorno So- 
lo, ella è egualmente honefta. La virtù.- 
alle volte maggiormente fi dilata, e difon- 
de, ordina le Città , le Provincie, i Re- 
gni; impone leggi, mantiene le amifitie, 
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difpenfagl’officiitrài propinqui, e trai fi- 
gliuoli . Alle volte è crcondata dal riftret- 
to confine del la povertà , dell’efilio , della 
privatione de’più congiunti , mà quantun- 
que ella cada dal formno delle grandezze in 
. una conditione privata, quantunque ella 
patti dallo fcettro all’aratro ,* quantunque 
daun largo, e TpatioTo dominio, ella fia 
obligata al riftretto della Cala, ò d’un’an- 
golo , ad ogni modo è Tempre la medefiraa, 
nè mai minore , Elia è egualmente grande 
ancorché ( efclufa da ogni luogo ) fi fia riti- 
rata in Te fletta ; poiché ella ad ogni modo è 
di fpirito magnifico, e grande , d’efattà , 
prudenza, d’immutabile giuftitia . Dunque 
ella è Tempre egualmente beata , impercio- 
che quella beatitudine non hà altro che un 
albergo, cioè lanoftra mente , è Tempre 
fiabile. Tempre grande,; Tempre tranquil- 
la ; ilchenenpuòefìère ,Tenonfihàcogni- 
tione delle cofe divine , e delle humane . 
Hora Tegue ciò , che dicevo di dover riTpon- 
dere. L’huomo Tavio non fi affligge per la 
perdita dei figliuoli, nè degli amici, im- 
percioche egli Topporta la lor morte con 
/ quella fieffa coftanza 5 con la quale aTpetta 
la propria ; non temepiù l’una , di quello 
fi dolga dell’altra. Impercioche la virtù è 
compofta di coTe tra di loro conformi ; tut- 
te le di lei opere con cordano , e convengo- 
no con efià, e quella concordia TvaniTce , .. 
fe l’animo (che deve efTer grande, ed ec- 
celfo ) fi Tottomette al rincreTcimento , ed 
al pianto . Ogni trepidatone , anfietà, e 
pigritia, inqual fi voglia attione èinhone- 
•-v Aa . 
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fia. Imperciochel’honefto, cioè la virtù 
è intrepida, e pronta, nonhà timore , e 
ftà apparecchiata à quàlfivoglia accidente « 
Che dunque ? non farà ella fottopofta ad al- 
cuna cofa limile alla perturbatone ? non, fi 
cambierà di colore, non fi conturberà il 
volto, non faran foprafatte da ribrezzo le 
di lei membra ? non farà capace di fofferire 
qual fi fia altra cofa , che fi fà , non per co- 
mando della Ragione, mà per un certo 
impeto inconfiderato della natura ? Lo fa- 
rà , lo confeflb ; mà ad ogni modo rcfterà 
fempre perfuafa , che nella perdita de’fi- 
gliuoli , nè degli amici non vi fia alcuna co- 
fa di male, nè degna di conturbar una men- 
te , ch’è fana . Farà con ardore , e pron- 
tezza tutte quelle cofe, che sbaveranno da 
fare. Ed in fatti chi non dirà che fia pro- 
prio della pazzia il far lentamente, e per 
forza quelle cofe, che fà, e portarli col 
corpo in un luogo , e con lofpirito nelfal- 
tro, reftando diftratto trà diverfiflìmi mo- 
ti ? Di già ella è difprezzata per quelle ftefc 
fe cofe, per le quali s’infuperbifce , e fi 
vagheggia, e non fà volontieri nè anche 
quelle, delle quali fi gloria . Màchi teme 
di qualche male, non è meno tormentato 
neirafpettationedieflb, che scegli folte di 
già accaduto , e tutto ciò che teme di foffe- 
xire, già lo foftre in quello ftelfo timore . 
Si come ne i corpi precedono i fegni della 
futura infirmità, impercioche fi trova nei 
nervi una certa pigritia , & una ftanchezza 
non cagionata da alcuna fatica, uno sbadi- 
gliamento, &un ribrezzo , che và feor- 
-■ ’ ren- 
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rendo per le membra ; così l’animo infermo 
è commoflo molto prima che venga oppref- 
fo da i mali ; egli li previene coll’imagina- 
tioncj e cade avanti tempo. Hora che 
maggior pazzia può trovarfi nell’huorao , 
quanto Taffliggerfi per i mali futuri , e non 
afpettar i tormenti , mà chiamarli adolfo 
le raiferie , le quali dovrebbe almeno diffe- 
rire , fe non può affatto fottrarfene ? V uoi 
tu che ti faccia vedere, che nefliino deve 
tormentarfi per i mali avvenire ? Chiunque 
baveri fentito à dire che deve patir qual- 
che fupplicio doppo il corfo di cinquantan- 
ni , non fi perturba fe non fi porta coll’im- 
maginatione di li dal termine prefcritto , 
e fe non s’immerge nella confìderatione di 
quell’affanno , che non deve patire , fe non 
doppo il trafcorrer d’un mezo fecolo . Così 
appunto avviene , chele miferie antiche , 
e gii confumate contriflino gl’animi , che 
fi compiacciono nei dolori , e che cercano 
le occafioni d’affliggerfi . I mali paffati , & 
i futuri fono lontani , e noi non fentiamo 
nègl’uni, nègl’altri, Hora dove nonv’è 
Pentimento, non può cffervi nè anche do- 
lore. : ^ 


LXXV. j 
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L X X V. 

Il ben fare deve ejfere preferito al ben dire . 
Vi fono tre ferii di Savie . , 

Quale fia il contento di chi ha rinon fiato agli 
bonari del Mondo . 



fTll lamenti perche ti ferivo lettere , 
I con poca accuratezza compofte.Mà 
( dimmi di grafia ) chi altri parla 
con accuratezza , fe non chi vuol parlare 
con affetta tione? Quale farebbe , non ftu- 
diato, e facile il parlar raiofe fofiìmo à fe* 
dere, ò caminaffimoìnfieme, tali voglio, 
che fieno le mie lettere , le quali nulla hab- 
biano di figurato, òdi finto. Se folle poflì- 
bile, vorrei più tatto inoltrarti , che dirti 
l’interno miofentimento. Ancorché iodif- 
putaffi, non batterei il piede , nongeftirei 
con la mano , nè alzerei la voce , mà la* 
feiando quelle cofe agPOratori, mi conten- 
terei d’haverti portati i miei fenfi fenza or* 
namento , mà però anco fenza battezza . 
Non bramerei fe non farti conofcere ch’io 
approvo nel mio interno tuttequelle cofe , 
che dico, nè folamente le approvo, mànc 
fono etiandio innamorato. Gl’huomini , 
in altro modo bacciano l’amata , in altro i 
figli , nulladimeno anche nell’abbraccia- 
mento di quelli , cosi fanto , e così mode- 
rato com’è j fi comprende à baftanza, che 

vi 
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vi è dell’affetto . Non voglio (per verità) 
che quei concetti, co’quaii s’efpri fileran- 
no cole cotanto, fublijjrìi , fianoinfipidi, & 
aridi , mentre nè anche la Filofofia rinon- 
tia al parlar ingegnofo, mà nelle parole non 
è neceflario impiegarli molta fatica. Dob- 
biamo l’opra ogn’altra cola haver mira , che 
i noftri difeorfi Tempre corrifpondano à i 
noftri interni fentimenti . Conviene che 
le parole concordino coll’opre. Quando un’ 
huomo è il medelìmo tanto à vederlo,quan- 
to à fentirlo , hà fodisfatto all’obligo iuo . 
Quando vedremo che lia nell’uno, e nell’ 
altro uniforme , all’hora conofceremo qua- 
le , e quanto grande egli lia . Dobbiamo ha-» 
ver riguardo, nonché le parole noftre di- 
lettino, mà che giovino : Nulladimeno fe 
v’èqualched’uno, che fia per natura elo- 
quente , ò che habbia una bella dicitu- 
ra k facile , e pronta , vaglialene pure , 
mà in cole honefte . Conviene che lia tale , 
che habbia riguardo più all’utile de’fuoi 
difcorli, cheall'oftentatione della propria 
virtù. L’altrefcienze appartengono intie- 
ramente al Tingegno . Qui fi tratta dell’ in- 
terefle dell’animo . L’infermo non cerca il 
Medico eloquente, màfanante: Nulladi- 
meno fe s’incontra che quell’ iftelfo , che 
puòfanare, difeorra etiandio ornatamen- 
te dello fiato dell’infermo , e de i rimedii , 
che fi devon’applicar al di lui male , non lo 
haverà à difearó . Non vi farà però occafio- 
ne di rallegrarli feco , che habbia incontra- 
to in un Medico facondo, mentre farebbe 
il medefimo , che un Nocchiere perito nel* 

l’ar- 
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l’arte fua , folle anche di bella prefenza v 
A* che propoli to mi folletichi tu le orec- 
chie ? à che mi vai dilettando ? Altro vo- 
glio da te . Si tratta d’adopirar in me il fuo- 
co j il ferro, la dieta . Per quello t’hò man- x 
dato à chiamare ,* hai da curare un’infirmi- 
tà grave, radicata, epidemica. Hai tan- 
to, in che occuparti , quanto Un Medico 
in tempo di pelle , e vai perdendoti intorno! 
à parole ? Mà pur fodisfatti,le però hai vir- 
tù ballante per fupplire alfuna , & all’al- 
tra . Quando imparerai tu molte cofe ? 
Quando quelle , che haverai imparate re- 
neranno imprellè nella tua mente in modo, 
che non pollano più ufcirne ? Quando farai 
capace di farne l'efperienze ? Impercioche 
nella Filofofia non balla ( come nell'alt-re- 
fcienze ) haverle mandate à memoria , mà 
conviene metterle in efecutione . Non è 
beato chi lesà, mà chi le efercita . Che 
dunque/* Non fi può forfè diventar vera- 
mente Savio à grado à grado ? Convien for- 
fè diventarlo à perfettione (per dir così) 
in un’illante ? Credo di nò. Impercioche 
quantunque anche chi fi và inoltrando nel- 
la faviezza, venga comprefo nel numero 
de i pazzi , ad ogni modo è molto lontano 
de elii , anzi trà gli llelfi , che fi van inol- 
trando, vi fono degl’intervalli ben gran- 
ai . Quelli ( come vogliono alcuni ) fi divi- 
dono in tre claffi . I primi fon quelli , che 
non fono per anco arrivati alla faviezza , 
mà già fi trovano come nelle di lei vicinan- 
ze,mà pure anche chi è vicino, fi trova al di 
fuori . Vu oi tu Papere chi fiano quelli? Co- 
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loro , che già hanno depofte tutte le pallo- 
ni, & ivitii; chehan’imparato quel che 
fi doveva fapere, màche hanno per anche 
fatta prova di fe ftelfi, nè fi vagliono an- 
cora del bene , che poflìedono . Già cffi 
non pofiono ricadere in quei difetti , da 
quali fi liberarono . Già U trovano in luo- 
go, dal quale non fi torna indietro, mà 
però non fc n’accorgono, e (come mi ri- 
cordo haver fcritto in una certa lettera ) 
non fanno di fapere . Di già hanno in forte 
di goder del lor bene, mànon per anco di 
fidarfene . Alcuni confiderano quelli , de’ 
quali hò parlato , come che fi fianogià fot- 
tratti alle infermità delPanirao, mà non 
per anche alle pacioni di elio , e che peffo- 
no ancora fdrucciolare , perche non fi tro- 
va fuori del pericolo della roalitia , fe non 
chi fe l’hà fcoflfa totalmente d’at torno, fio- 
ra non fe l’hà fcofla , fe non chi hà foftitui- 
to la faviezza in luogo di ella . Quantunque 
più d’una volta ti dilli quale differenza vi 
fia trà le infirmità, e lepaflìoni dell’ani- 
mo, ad ogni modo di nuovo te lo dirò. Le 
infirmila fono i vitiifnvecchiati , e radica- 
ti , come l’avaritia , è l’eccedente ambitio- 
ne, all’hora che fi fono avviticchiate all’ 
animo, e cominciarono ad efier mali infe- 
parabilidaefiò. E’ per definirla in poche 
parole, l’infirmità è un giudicio oftinato 
nel male, che crede che sgabbiano à defi- 
derar con ardore quelle cofe, che devono 
defiderarfi con poca avidità: O’ pure (fe 
così più t’aggrada) definiamola in quello 
modo, ch’ella fia una cupidigia tanto ar- 

den- 
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dente delie cofe , che non fonp fe non me- 
zanamenie defiderabili , ò non defiderabili 
in alcuna maniera; ò pure che habbia in 
pregio quellecofe, che non fono molto {li- 
mabili, òche meritano d’eflèr totalmente 
{prezzate- Lepaflìoni fono moti dell’ani- 
mo, vitiofi» improviii, violenti, che fre- 
quentati , e negletti, formano l’infirmità 
come appunto unadiftillationefemplice , 
nè per anche habituata, genera la tolfe : 
così continua , ed invecchiata cagiona la 
Tifica, Per tanto quelli , che han fatto 
molto profitto non fono fottopofìi ad infirr 
mità i hanno ben$ì ancora qualch’ombra 
di paffione , mà però fono prolfimi alla per- 
fettione . La feconda forte è di quelli , 
che han depofli i vif il principali , e le pal- 
loni , mà in modo che non fono per anche 
ben ficuri di quel , che poflìedono , men- 
tre ponno ricadere nei medefimi vidi , e 
nelle fteflè palfioni . La terza forte è di 
quelli , che fi fon liberati da molti ,egran- 
dhvitii , roànon' già da tutti: Non fono 
più tormentati dall’avaritia , mà fon’anco- 
ra fottopofii alla Colera : Non corrono più 
dietro alla libidine, mà fono tuttavia am- 
bi tiofi : Non hanno più defiderii, mà tut- 
tavia temono, e nello ftefiò timore , ad 
alcune cofe fan refifienza ballante, ad al- 
cune altre convengono cedere : Deprezza- 
no la morte, mà temono il dolore . A’ 
queft’uitimo genere dobbiamo in qualche 
modo applicar ilpenfiere, e fe vi faremo 
ammefli , potremo crederci ben trattati . 
Per elfer di quei del fecondo ordine , con- 
- . ^ vieti 
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vien havere una buona inclination natura- 
le , & una grande, & aflidua application d’ 
animo . Non fi devono però difprezzar nè 
anche quelli del Terzo . Confiderà quanti 
mali fi fanno Cotto gl’occhl Cuoi . Rifletti 
che non v’è delitto si deteftabile , che non 
habbiail fuo efempio ; quanto ogni giorno 
la malvagità fi vada dilatando ; quinti pec- 
cati Tfcommettano publica , e privatamen- 
te, e comprenderai , che potiamo conten- 
tarci di non efler trà i pefiìmi . Mà io ( di- 
rai tu ) fpero di poter efler d’ordine à tutti 
quelli fuperiore . Quella è cofa piu da defi- 
derarfi, che da prometterli : Siamo preoc- 
cupati: Impegnati trà i vitii , afpiriamo 
alla virtù , e ( mi vergogno à dirlo ) atten- 
diamo alla virtù foJ amen te, quando non 
habbiamo altro che fare. Mà, 5 oh quanto 
grande è il premio, che ci è apparecchia- 
to , fe fpezzaffìmo le catene delle nollreoc- 
cupationi, e fe sbarbicaflìmo quei vitii , 
che fono in noi radicati. Non fareflìmo fot- 
topofti alla tirannide del defiderio , nè del 
timore: Noneflendo agitati dai terrori , 
nè corrotti dalle Voluttà * non havereflìmo 
paura della morte , nè degli Dei , perche 
all’hora chiaramente comprendereflìmo , 
che la morte non è male , e che gli Dei non 
fono cattivi . Tanto è debole chi nuoce , 
quanto chi riceve il nocumento . Le cofe 
ottime non hanno veruna qualità nociva . 
Se , ufciti una volta da quella feccia , per- 
veniremo à quel luogo eccello , e fublime , 
goderemo la tranquillità dell’animo , e 
(purgati da ogn’errore ) aflòluta libertà . 

Cer- 
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Cerchi tu forfè qnale fia quella libertà'? Il 
non ha ver timore degl’huomini, nè degli 
Dei . Il non haver defiderii Tozzi , il non 
haverne di fmoderati , e l’eflèr afioluto Pa- 
drone di fe fteflo . Chiunque è Padrone di 
fe fteflò , può dk di poffederc un bene ine- 
limabile . 
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Si lieve invecchiar nella Scola della Savìe\ye t 

Biafma coloro , che van alla Comedia . 

I beni dì fortuna ci arrivano fenja che vi pen- 
iamo , ma la favie^a non i acqui fia fen\a 
fatica . 

La Ragione non ? altro che la Virtù , eV bonefte 
è la propria dote dell'huomo . 



S E non ti rendo efattiflimo conto di 
tutto ciò che giornalmente faccio , 
tu ti dichiari di volermr diventar ne- 
mico . Guarda con quanta purità , & aper- 
tura di cuore io viva teco, che ti voglio 
compiacere anche in quello . Afcolto le 
lettioni delFilofofo,e fono già cinque gior- 
ni che vado alla fcola , e mi trattengo dal- 
le ott’hore fin’al fine di efl'a . Parrai fentirti 
dire burlandomi : Affé che l’età tua è ap- 
punto propria per andar alla Scola . E per- 
che non larà ella propria? Che maggior 
pazzia può trovarli , quanto non imparare 
perche fi fia fiato lungo tempo fenza haver 
imparato? Che dunque ? vorrai tu forfè 
ch’io facci quel che fanno i giovani ? Pollò 
contentarmi fe nella vecchiezza mia altro 
non fi trova di fconvenevole, che quefto . 
A tale fcola fono ammefli gli huominidi 
ogni età. In dfa dobbiamo incanutire, & 
eiejrcitarcij come appunto fanno i giovani . 

Per' 
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Per vecchio ch’io fia. Non tralafcierò d* 
andar nel Teatro ; mi farò portar nel Cir- 
co : non fi farà alcun duello de’ Gladiatori 
ch’io non intervenga à vederlo , e dovrò 
vergognarmi d’andar alla fcola ? Dobbia- 
mo imparar tanto tempo, quanto fiamo 
ignoranti, e ( fe crediamo al proverbio ) 
fin che dura la vita . Nè Vi è feienza alcu- 
na, nella quale ciò più convenga, che in 
quella i Quanto tempo viviamo , altret- 
tanto dobbiamo imparar come habbiamo 
da vivere. Io nulladimeno andando alla 
fcola , vengo anche ad infegnar qualche co- 
fa agli altri . Cerchi tu forfè quale fia que- 
lla ? Infegnochehà da imparare anchechi 
è vecchio . Horaftupilco dell’humana fol- 
lia . Ogni volta , che entri nella Scola ( la 
quale come ben fai , facendoli ili cafà di Me- 
tronate, è neceffarid palfare per il Teatro 
de’Napolitani ) oflervai che quello era co- ‘ 
sì pieno di gente, che hon era poflìbile nè 
meno voltarli, e quivi fi giudica con gran ' 
diligenza chi è miglior luonatore . Vi fi 
trova un Trombetta , Se anche un Greco , 
che fuona di Flauto, i quali hanno un con- 
corfo pieniffìmod’ ascoltanti Mà in quel 
luogo, nel quale s’impara ad eflèr huomo 
da bene, pochilfimi intervengono, Scàn*' 
che Sembra à molti , che quelli non hab- 
bian-o cofa alcuna importante da fare , e li 
chiamano {ciocchi , e sfaccendati . Voglia 
pur Dio , ch’io fia burlato di quella manie- 
ra : Devono tollerarli con patienza le in- 
giurie degl’ ignoranti y e da chi afpira alla 
Virtù , deve effer deprezzato-* Progredì* 
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fci. Lucilliomio, ed affrettati) affinché 
non intervenga à te quello, che à me accade 
al prefènte , cioè d’andar alla Scola in vec- 
chiezza : Anzi tanto maggior occafione hai 
d’ affrettarti , quanto che hai intraprcfa 
una cofa , della quale non potrai haver per- 
fetta cognitione appena nell’ultima vec- 
chiezza . Mà ( dirai tu ) quanto profitto vi 
farò io? Quanto vorrai . Che (lai appettan- 
do? Nefluno diventa fav io àcafo< Il de- 
naro verrà àte, fenza che lo procuri, ò 
ricerchi : Gl’honori ti faranno fpontanea- 
mente offerti. Forfè che farai promoffo à 
i favori , & agli impieghi cofpicui , fenza 
che tu punto vi pentì . Non così verrà à te 
la Virtù ; anzi non fi può nè meno conoscer- 
la con leggier faftidio , òcon poca fatica ; 
Mà a chi brama imponeffartì di tutti i beni 
in una volta , infinitamente giova l’ affatti- 
cartì • Ed in fatti l’unico bene è I’ Honefto: 
In qualfivoglia altra di quelle cofe , che 
piacciono al volgo , nulla troverai di vero , 
nulla di certo . Mà perche tu giudichi che 
nella mia lettera precedente io non habbia 
fopra quello punto'pienamente adempito le 
parti mie , e credi ch’io habbia più lodata , 
che provata quefla propofitione, ti dirò 
per qual cagione l’unico bene tìa l’Honefto . 
Per rcftringer dunque in poche parole quel- 
lo, chehòdi già efpreffo, dirò che ogni 
cofa hà la fua dote particolare . Nella vite 
è flimata la fertilità .* Nel vino, ilfapore: 
Nel Cervo, la velocità . Cerchi tu forfè 
per qual cagione i Giumenti tìano forti di 
Schiena ? Perche nonfervono per altro , 
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che per portar le Tome . Nel Cane la par- 
te più confiderabile è la fagacità-, s’egli de- 
ve andar cercando le Fiere; il corfo, Te 
deve prenderle ; l’audacia, le deve mor- 
dere, cd afiàlire. Quella cofa, per cui 
quallivoglia foggetto nafce , e vien apprez- 
zato^ la di lui ottima parte. Qual’è la par- 
te ottima deH’huomo ? La Ragione. Per 
caufa di quella egli è fuperioreà i bruti , 

& inferiore folamente agli Dei . Dunque 
la Ragione perfetta è la propria dote dell’ 
huomo, le altre qualità, gii fono commu- 
ni cogl’animali , e con le piante. S’egli è 
vigorofo, e forte lo fon’ anche i Leoni: s’ 
egli è bello , lo fon’anche i Pavoni : Vegli 
è veloce, lo fon’ anche i Cavalli, per non 
dire, ch’egli in quelle colè fia anche lupe- 
rato da effì. Non cerco che cofa egli hab- 
bia in fe di più eccellente , mà che cofa fia 
fuo. S’egli hàil corpo, lo han’ anche gl’^ 
Alberi: s’egii hà impeto, e moto volon- 
tario, lo han’anche le beilie y anzi l’han- 
no gli ftelfi vermi , s’egli hà la voce, l’han- 
no molto più chiara i Cani ' r più acuta 1 ’ 
Aquile; più rifuonantei Tori; più dolce, 
e più fleflìbile gli Ufignuoli. Che cofa cv- 
vi di particolare nell’ huomo ? La Ragio- 
ne . Nella rettitudine* e perfettione di 
quella , l’humana felicità condite . Se dun- 
que ogni cofa all’hora è lodevole, de è ar- 
rivata al fine, chegl’è dalla Natura pre- 
lcritto, quando hà ridotto à perfettione 
la fila dote particolare : La dote particola- 
re dell’huomo eflèndo la Ragione ; s’ei 
l’ hà perfetta , egli è lodevole , ed è arri- 
. Ttraa II, I vato 
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vato al fine della Tua natura prefcrittogli . 
Quella Ragione perfetta, fi chiama Vir- 
tù ch’è lo ftelTo che l’Honefto. Per tanto 
-,non v’è altro bene nell’huomo, che quel 
Colo , eh’ è proprio dell’huomo . Imper- 
cioche hora non cerchiamo cofafiabene , 
mà quale fia il bene dell’ huomo Se l’huo- 
monenhà altro bene, chela Ragione , 
quella farà il di lui unico bene; màperò 
che equivale a tutti gli altri. Se vi farà 
qualched’uno che fia cattivo, (limo che fa- 
rà biafmato; fe buono, credo che farà io- 
dato,* Dunque é proprio, efolodeli’huo- 
mociò , per cui è lodato, e per cui è biaf- 
mato. Non dubiti le quello fia bene , mà 
ben si hai dubbio s’egli fia l’unico bene . Se 
vederai alcuno, che pollìcda tutti gfaltri 
beni cioè, buona falute, ricchezze, che 
fia di nobile, ed antica profapia, che fia 
circondato da un gran numero di Clienti, 
che fia univerfalmente conofciuto per cat- 
tivo, lo biafmerai . Per il contrario, fé 
vederai qualch’altro , che non habbia alcu- 
na delle cofe predette, che fia fenza dena- 
ri, fenza Clienti, fenza nobiltà di llirpe 
mà che fia univerfalmente conofciuto per 
buono , lo loderai . Dunque il bene dell’ 
huomo è un folo / Chi lo pofliede , ancor- 
ché fia privo di tutti gl’àlcri, è degno di 
lode.' Chi non lo pofliede, ancorché ab- 
bondi di tutte le altre cofe, e biafimato , 
edifprezzato . Le cofe, e gl’huomini fo- 
no ad una conditione medefima . Non fi di- 
ceche fia buona quella Nave , eh’ è dipinta 
d’qfquifiti colori ; che hà lo fperone inar- 

gen- 
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gentato ,• ò dorato, né che hà rimaglile 
tutelare intagliata in avorio, nè quella*» 
ch’è carica dell’entrate , e ricchezze regie , 
mà quella ch’é ferma, e falda, che cosi 
ben contefta , che non vi poflà entrar l’ ac- 
qua ; ch’è habile à far valida refiltenza all’ 
impeto dell’ onde, e del Mare; ch’é obe- 
ri iente al Timone , veloce , e buona alla ve- 
la. Non dirai , che fia buona quella fpada * 
che hà le guardie dorate , nè la vagina tem' 
pettata di géfn me, màbensì quella, ch’è 
ben affilata per tagliare, e che bàia punta 
cosi acuta , che fia per penetrar qualfivoglia 
Corazza . Chi fi vuol proveder di una Re- 
gola, non cerca quanto ella lia bella, mà 
quanto fia retta. Ogni cofa è ftimata , per 
haver quella proprietà, ad oggetto di cui 
viene ricercata . Dunque anche neli’huo- 
mo nulla importa quante poflèflioni egli 
habbia ; quanto ricavi dal denaro in vedi to: 
da quanti fia falutato; quanto fia ricco il 
letto in cui dorme; quanto fia predofo il 
bicchiere in cui beve , mà quanto buono 
egli fia .* Hora egli è buono le la Ragione 
è retta , perfetta, e conforme alla volon-^ 
tà della Natura . Quella fi chiama Virtù .* 
Quella è l’honefto , e unico bene dell’ huo- 
mo ; Imbercioche come la fola Ragione fa 
perfetto l’huomo, così la fola Ragione 
perfetta lo fà beato * Hora è l’unico bene 
dell’huomo quello , che fola è caufa della 
di lui felicità . Lo Hello, che diciamo della * 
virtù diciamo anche di tutte le di lei opere. 
Mà però ella è l’unico bene, perche non fi 
può dar benefenza di eflà . Se tutto il be- 
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196 LE LETTERE 
ne dell’huomo ftà nell’animo, ne iegue che 
qualfifia cofa , che lo fortifica, che lofol- 
ieva , che lo dilata è buona ; Hora ciò , che 
jrenderanimopiù vigorofo, piùeccelfo, e 
più grande è la Virtù J poiché Tal tre cote, 
cheaccendono, ed irritano le nollre cupi- 
digie , lo deprimono etiandio, e lo cor- 
rompono; e quando pare che lofollevino , 
all’hora lo gonfiano, e con molta vanità lo 
deludono . Dunq;l’unico bene è quello, che 
rende migliore l’animo . La confideratione 
■di ciò > ch’è honefto, òturpe, èia regola 
di tutte le noftre attioni, conforme alla 
quale operiamo, ò tralasciamo di operare . 
Se vuoi faper cofa fia quello, te lo dirò. L* 
huomo da bene quando (limerà di haverda 
far qualche cofa di honefto, la farà ancor- 
ché habbia ad impiegarvi molta fatica ,* la 
farà ancorché fia per rifentirne danno ; la 
farà ancorché fi a ; er efporfi à qualche peri- 
colo . Per il con trario non farà una cofi» 
turpe* quantunque ella foffe per apportar- 
gli , utile, piacere , & auttorità . Non vi 
l'aràalcun timore , che lo divertifca da un’ 
honorata intraprefa ; nè alcuna fperan za , 
che lo alletti ad una turpe. Dunque per 
certo , s’egli farà per feguire l’ Honefto per 
fempre , sfuggirà in confequenza l’ in hone- 
fto , ed in qualunque attione della fua vita, 
Laverà inanzi agli occhi quefte duecofe , 
cioè, che non vi fia altro bene, che l’ ho- 
nefto, nè altro male, che l’fn honefto . Se 
la Virtù è quella fola, ch’è incorruttibile, 
equellafola, ch'è fempre la medefi ma nel 
perfetto eflerfu®;dunque la Virtù è runico 
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tene , nè può mai non efTer tale . La fa- 
viezza non è foggetta à cambiamento , non 
può elfer rapi tajnon può convertirfi in paz- 
zia. Ti dilli ( fe pur tene ricordi) cheli 
fono trovati molti huomini , che folamen- 
teper un’inconfiderato trafportod’ animo 
han calpeftate molte cofe, che fono uni- 
tamente defidefate, e temute. Vifù chi 
volontario diede la mano alle fiamme: Chi , 
quantunque fui tormento della corda , ad 
ogni modo non tralalciò di ridere: Chi 
nella morte de’proprj figli, non gettò nè pur 
una lagrima : Chi andò coraggiofamente 
incontro alla morte. L’amore, l’ira, la 
cupidità indulferogl’huomini ad incontrar ' 
coraggiofamente i pericoli. Efehà tanto, 
potere una breve oftinationdi animo ecci- 
tata da qualche dimoio , quanto più nè ha- 
verà la virtù, la quale è forte, non à tem- 
po, nè à capriccio, mà Tempre egualmen- 
te, e la di cui robuftezza è perpetua? Ne 
fegue perciò che quelle cole, che dagl’im- 
prudenti fono deprezzate fpeflc volte,, e 
da i Savii Tempre , nonfianonè buone, n£ 
cattive . Dunque l’unico bene è la della 
Virtù, la quale altiera, efupcrba, canti- 
na pompofamente trà la buona , etnala for- 
tuna, con gran difprezzo ddl’una, e l’al- 
tra di effe . Se ti lafcierai perfuadcre che vi 
fa altro ben che l’honefto, non occorre 
parlar più di virtù, mentre non potrà ot- 
tenerfene alcuna , fe fi hà altro riguardo 
fuori di ella . Uche fecosìè, repugna alla - 
ragione, dalla quale procedono le virtù : 

& alla verità , la quale dalla ragione non 
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puòefler mai difgiumta. Hora qualunque 
opinione, che repugna alla verità, è fatta 
Convien per neceflìtà confettare, che l’huo- 
mo da bene è di fomma pietà verfo gli Dei, 
«per tanto fuccedagli ciò, che fi voglia , 
lo Sopporterà con patienza, mentre faprà 
che gli farà fucceduto per Divina volontà, 
dalla quale tutto procede, llche fe così è 
egli non conofcerà altro bene , che l’hone- 
fio, mentre in quello confitte, e l’obedir 
agli Dei ; & il non accenderli per gli acci- 
denti improvifi ; & il non deplorarla pro- 
pria forte , mà conformarfi con raflègnatio- 
ne ai voler del Dettino , & efequire ciò , 
che vien commandato . Impercioche fe vi 
è altro ben chel’Hpnefto j non faremo mai 
fatti di vivere, nè di' quelle cofe, che ier-; 
vono à confervar la vita , ilche è uaa cola 
intollerabile , indeterminata , infinita . 
Dunque il folo , & unico bene è Phonefto , 
iiquale hàifuoi limiti . Ditti già che fele 
ricchezze, egli honorifoflèro beni, la vi- 
ta degli huomini farebbe più felice, che 
quella degli Dei , perche quelli non fe ne 
poflono valere. Hora aggiungi, che fe 1* 
Anime non muojono quando fi feparano dai 
corpi , lo flato di efi’a è migliore di quando 
erano ai medefirai unite . Mà fe fotte vero , 
che quelle cofe, che godiamo per via degli 
fenfi del corpo fòdero beni , quando PAni- 
me ne foflèro lèparate , farebbono à peggior 
conditione ( e pur è incredibile che fiana 
più felici quando fono rinchiufe, & atte- 
diate, che quando fono libere, efprigiona- 
te. ) Ditti parimente che fe quelle cofe, che 
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DI SENECA. 199 
ci fono communi con le beftie , folfero be- 
ni , anche le beftie farebbono per godere la 
beatitudine come noi , il che non può ef- 
ferin modo alcuno, Perl’Honefto, qual 
li fia cofa deve foffrirfi, ilche non farebbe: 
neceflàriofe vi folle alcun altro bene, che 
l’ Honefto . Quantunque io. habbi quelli 
particolari nella lettera precedente diffu- 
famente fpiegati ad ogni modo hò voluto 
anche in quella farne qualche breve, e com- 
pendiofo racconto . Horauna tale opinio- 
ne non ti fembrerà mai vera , fe non folle- 
verai lo fpirito, ed interrogherai te fteffo 
dicendo: Se farà bifogno , ch’io muoja per 
la Patria ; ch ’io con la mia propria falu te 
redimi quella di tutti i Cittadini, farò io 
per piegarvi il collo non folo patientemen- 
te , mà anche di buona voglia? Se ti darà 
l’animo di piegarlo, verrai à comprobare, 
che non vi Ha altro bene, chela virtù ; & 
abbandonerai tutte le altre cofc~per polTé- 
cJerla . Senti quanto grande è il potere , eh' 
©Ila. ha : Quando faprai , che il bifognori- 
cèfchi,, che tu muoja per la Republica, 
morirai volontieri anche di fubito, felo 
v richiederà il di lei fervitio. Alievolteper 
una nobile intraprefa , ancorché ella duri 
per tempo riftretto, e breve, fi rifente 
un’ eftremo piacere, e quantunque chi è 
morto, e levato dal Mondo, non rifen- 
tar frutto dall’ intraprefa efequ ita , giova 
nuliadimeno, e diletta anche la fteffacon- 
fiderationedell’attion nobile, che fihàda 
intraprendere : L’ huomo corraggiofo , e 
giufto, quando confiderà, che la propria 
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ioo LE LETTERE 
morte può conferva* la libertà alla Patria, 
efalvar le vite di tutti coloro, peri quali 
efpone la propria, rifente un’eftrerao p ace- 
re, e gode il frutto del proprio pericolo , 
Mà quello etiandio , che vien privo di quel 
contento grande, & ultimo, che arreca 
lefecutione dell’imprefa , correrà fenza ri- 
tardo veruno alla morte badandogli di fa- 
pere , che fà una cofa buona , e pia . Fagli 
parimente vedere molte cofe , che lo poffo- 
no difluadere dal far quanto hò accennato, e 
digli: Patterà tempo brevittìmo, che non 
vi farà più alcuno , che fi ricordi di quella 
tua attione cotanto infigne , e ne troverai 
poca gratitudine ne’ Cittadini ; ch*ei ti ri- 
sponderà , dicendo : Nefliina di quelle co- 
le ha che fare con la mia attione , io non 
riguardo ad altro che adettà, la quale sò 
certamente ch’è virtuofa ; e perciò vado 
ovunque ella mi chiama, e mi conduce . 
Dunque l’unico bene è ciò , ch’è conofciu- 
to per tale, nonfolamente da chi è Savio 
à perfcttione mà etiandio da chi è genero^ 
lo , e di buona indole : Gl’altri fon beni di 
poco rilievo, e mutabili ; dachenafce , che 
quantunque la Fortuna li fpanda fopra 
gli huomini a man profufa, ed aperta , ad 
ogni modo fono da etti con inquietudine 
riefcono ài medefimi di pefo 
mlofrerjbilejcontinuamente li opprimono, 
e tal hora etiandio li fchiacciano . Nettuno 
di quelli porporati , che vedi , è felice , co- 
irne nè meno lo fono coloro , che nelle Cor- 
medie rapprefen tano le perfone de’ Capita- 
ni infigm,e de i Rè : Quando fi recita la Co- 
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Inedia alla prefenza del popolo cambiano 
con pompa ricopersi del manto Reale, e 
Generalitio, màdoppo finita, fi ritirano 
tutti infieme dalla Scena, fono fpogliatij 
e ritornano nella conditione di prima . 
Neffimo di coftoro , che dalle ricchezze , e 
dagli honori fono follevati alla più alta ci- 
ma, è grande. Per qual cagione dunque* 
raffembra egli grande ? Perche nel mifurar 
la Statua, vi comprendiamo anche ilpic- 
deftaìlo . Un Nano : non farà mai grande , 
ancorché fia polio sù la cima del più alto 
Monte. UnColoflo, conferverà la pro- 
pria grandezza , quantunque egli fia in un 
pozzo profondo . L’errore, nti quale ver- 
gamo, econcui damo ingannati è , che 
non (limiamo neffuno femplicemente per 
quello, che in effetto è, mà mettiamo 
nella bilancia con elfo anche le fpoglie, del- - 
le quali è adorno . Mà quando vorrai tro- 
var il giuftopefo delPhuomo , e faper vera- 
mente quale egli fia, pefalo coll’imagina- 
tione , e figurandotelo nudo , fenza richez- 
ze, fenza honori, e fenza gl’ altri beni fal- 
laci, e bugiardi della Fortuna, e fpoglio 
anche del corpo medefimo, habbi unica- 
mente riguardo al di luifpirito, e rifletti 

? [uale, e quanto egli fia; e fe fia grande per 
e ftelfo , ò per le cofe citeriori . S’ egli al 
fulminar delle fpade non fi sgomenta , e fe 
sà che nulla gl’importa che i’ anima efca ò 
per la bocca, ò per una ferita, chiamalo 
beato, e felice. Se quando gli vengono in- 
timati i tormenti del corpo ; quelle difgra- 
tie, che accidentalmente luccedono, e 
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quelle che provengono dalla tirannide del 
più potente; fe le catene, gl’efilii, ed i 
' vani timori delle menti humane, egli in- 
trepidamente refifte , e dice . 

Non ulla laborum . 

O Virgo , nova mi facies inopinate furgit . 

Omnia pracepi, atque animo mecum ipfe peregi. 
Hoggi tu m’intimi quelle fciagure ; io le hò 
Tempre intimate à me ftefl’o , e come [huo- 
*mo , mi fon già preparato à (offrir tutto ciò, 
i chel’humanaconditioneèfoggetta . Del 
preveduto male, riefee debole il colpo . 
Ma a’ pazzi , & à coloro , che fi fidano del- 
ia Fortuna qualunque afpetto delle cofe , 
nuovo, ed improvifo rafièmbra : Hora ap- 
preso gl’ignoranti, la principal parte del 
male è la novità ; e che fia vero quelle cofe 
che-credevano difficili, quando vi fono af- 
fuefatti , le fopportano patientemente. Per 
ciò l’huomo Savio fi avvezza a i mali prima 
chearrivino, equei chegl’altri fanno di- 
ventar leggieri col fopportarli lungo tem- 
do, egli li fà diventar leggieri col lunga- 
mente penfarvi . Sentimo tal’hora gl’ igno- 
ranti., che dicono •• Nonfapevo, cheque- 
ilo mi poteffe fuccedere , e qualunque acci- 
dente, che avvengaci dice, di già fapevo 
che potè va avvenire . 


i 

lxxvh. 


Digitized by Goo<^le 



D I SENECA. 205 
LXXVII. 

La vita dell ' buomo bà ben finito il fuo 
corfo , in qualunque tempo cb‘ et njuo- 
ja . 

La necejfitd di morire , deve levar lapprcn* 
fione della morte ,v 

H<?rt v‘è alcun piacere nel Mondo , che debba 
rincrefter aW buomo morendo . 



H Oggi ci fi fono offerte improvi fa- 
mente alla vifta le Navi Aleflàn- 
drine , le quali fogliono efler man- 
date innanzi , e fervire d avvifo che viene la 
Flotta » e per ciò vengono chiamate menag- 
giere . Sono elle vedute volontari dagl’ha- 
bitantidi Campania. Tutto il popolo di 
Pozzuoli fi trasferire ad incontrane lui 
Porto ? e dalla qualità delle Vele diflingue 
le Aleffandrine, quantunque fiano frame- 
fchiate con gran numero d altre s mentre 
folo ad effe è permellb d’entrar in Porto 
con quella Vela, che fi fpiegasù la Gabbia, 
la quale dalle altre Navi non può efler data 
al Vento, fe non in alto Mare > non ef- 
fendovi cofa , che faccia andar pai veloce- 
mente una Nave , che la più alta parte del-, 
la Vela, e di la più che da altro la Nave ite* 
fa è fofpinta . Per tanto ogni voi p*™ . 
il Vento rinforza , ed è piùj^perche U 
lo bifogna , s’abbaffa l’ A ' l 6 
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loffio in luogo balio ha forza minore . Dop- 
po che fono entrate nell’Ifole Capree , & 
hanno trapalato il Promontorio , dal 
quale . 

Alta procellefo fpeculatur vertice Pal- 
lai . 

Non fi lafciano entrar fatare , fe non con 
una fola Vela. La Velafoprala Gabbia è 
il contrafegno proprio delle Navi Alelfan- 
drine . In quella folla di gente , che corre- 
vaailido, hebbi gran piacere deffer tardo 
al moto, perche dovendo ricever lettere 
de’mieicorrifpondenti, non haverei potu- 
te trattenermi di correr cogl’altri , à fine 
di fapere quale ivi folle lo fiato de’miei in- 
tereffi , e che cofa di novo quelle Navi por- 
tafliro. E’già gran tempo ch’io non pollo 
nè perderete guadagnar cofa alcuna . Que- 
llo è unfentimento , che haverei dovuto 
bavere ancorché non folli vecchio, ma al 
prefen te molto più , perche per poco che 
havefli , haverei ad ogni modoallai più vet- 
tovaglia che vita , eflendomaffime entrato 
in quel viaggio, à capo del quale non è ne- 
cefsariodi arrivare .Un viaggio farà imper- 
fètto fe 6 fermerà alla meriLdi elio , ò di 
qua dal luogo propofto ; rrrà la vita non è 
imperfetta , purché fia honefta . Ovunque 
la finiremo, fe la finiamo viri uofaménte , 
ella è perfetta. Hora fpdfe volte , e con 
coraggio fi deve finirla, e per motivi non 
grandi ; impercioche nè meno le cofe , che 
ci tengono attacca ti à q uefia vita, fon gran- 
di . Tullio Marcellino , ch’era molto ben 
dateconofeiuto, giovile qu feto , mà fat- 
to- 



D l'S'E N'iE CA.; iti; 
to predo vecchio y all'alito da una infirmati 
non infanabile mà lunga, e fadidiofa, e 
chelobligava à molte cofetediofe^ emo- 
lefte , cominciò à confai tare fe doveva dar- 
li la morte . Convocati per tanto molti fuoi 
amici, ogn’uno d’eflì , ò perche era timi- 
do , gli perfuadeva quel che haverebb? per- 
luafo à feltelfo, ò perche era^ulatore , 
dava quel conGglió , che s’i magi naifc poter 
incontrar più nel genio di Marcellino . Mà 
uno Stoico noftro amico , huomo egregio 9 
e ( per lodarlo con quelle parole, con le 
quali merita di efler lodato) huomo vigo- 
rofo, e pieno di coraggio, pare à me che 
gli dalle un’ottimo coniglio ; irnpercioche 
cominciòà favellar in quella guifa : NON 
TI AFFLIGGERE MARCELLINO 
MIO, COME SE TU DELIBERASSI 
D UNA COSA GRANDE . NON E* 
COSA GRANDE IL VIVERE, POI- 
CHÉ VIVONO ANCHE TUTTI I 
TUOI SERVI , E TUTTE LE BES- 
TIE ; MA! BEN SI E’ GRANDE IL 
MORIRE HONESTAMENTE, CON 
PRUDENZA , CON CORAGGIO f 
CONSIDERA QUANTOTEMPO 
SÌA CHE TU FAI LE COSE ME- 
DESIME. SI MANGIA, SI DORME 
S’AT FENDE ALLE LASCIVIE : LA 
NOSTRA VITA PERPETUAMEN- 
TE IN QUESTE COSE S’ AGGIRA . 
PUÒ’ VOLER MOP.IRE, NON SO- 
LO CHI E’ PRUDENTE, E CO- 
RAGGIOSO, O’ INFELICE, MA’ 
ETiANDIO CHI E’ JSOVERCHIA- 

MEN- 
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MENTE DELICATO . Mar>ceJ lino non 
havea bifogno di corifiglio, mà d’ajuto . 
E mentre i di lui fervi non volevano obedi- 
re nel cooperar alla morte del Padrone , lo 
Stoico in primo luogo li aflicurò che non 
havevano occafione alcuna di temere , e 
moftrò ad elfi , che i familiari all’hora fa- 
rebbono in pericolo d'efler puniti , quando 
fofle incerto fe la morte del Padrone fofle 
Hata volontaria*, altrimenti , ch’era tanto 
di mal efempio l’impedir al Padrone di uc- 
ciderli , quanto l’ucciderlo . Indi eccitò lo 
fleflò Marcellino à non elfer difcortefe , 
màgli dille, che, fi come finita la cena , 
fi diftribuifcono gli avvanzi à i ferventi ; 
cosi finita la vita, era conveniente porger 
qualche cofa à coloro , ohe foflero (lati Mi- 
niftri di tutta la vita medefima . Marcelli- 
no era d’animo generofo, e liberale anche 
del proprio . Per tanto diftribuì alcune po- 
che fumme di denaro à i fervi , che pian- 
gevano , e lui fteffo li confolò . Non hebbe 
egli bifogno di adoprar il ferro , nè di aprir- 
li la vena ; flette .tre giorni fenza mangia- 
re, ecomandò che nella ftefla fua ftanza 
folle alzato un padiglione à guifa di bagno . 
Indi fece ivi portare un gran Vafe, nel qua- 
le ei giacque per molto (patio di tempo, e 
facendoli di quando in quando gettar dell’ 
acqua calda adoflò , à poco à poco morì , e 
( com’egli diceva ) non fenza un certo tal 
qual piacere , che fuole ordinariamente ef- 
fer cagionato da una foave diff'olutione, la 
quale vien provata da noi quando tal’hora 
andiamoindeiiquio. Mi fon divertito nel 
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racconto d’un cafo , che non ti riufcirà di- 
fcaro; impercioche comprenderai che la 
morte del tuo amico non è data nè difficile 


nè infelice. Ed in fatti quantunque egli s 
h abbi a data da fe lidio la morte, nulladi- 
meno foaviffimamente s’involò alla vita, e 
mori . Mà il racconto di quello cafo , nè 
meno ti farà riufcito inutile , mentre fpef- 
fe volte la neceffità richiede tali efempi . 
Habbiamo fovente occafione di voler ufcir 


di vita, e non vogliamo, e nondimeno al 
noftrodifpetto moriamo ad ogni momen- 
to . Non v’è alcuno ,,che fia tanto ignorane 
te , che non fàppia che ha da morir una vol- 
ta ; ad ogni modo quando l’hora fe ne av- 
vicina, fi ritira, trema , piange . Non pa- 
rerebbe à te che folle fopra tutti gl’altri 
pazzo chi piangellè, perche già mill’anni 
non ville? E* egualmente pazzo chi pian- 
ge, perche di qua àmili’anni non farà vi- 
vo. Il non efler fiato , el’haverdanon ef- 
fereèunacofamedefima. Nè l’uno, nè 1* 
altro di quelli due tempi è nollro. Ellendi 
pur quanto vuoi quel punto di vita, chet* 
•è alfegnato ; fin dove l’ellenderai ? Perche 
piangi ? che brami ? tu ti affatichi in 


vano . 


Deflne , fata Dsum fletti , /per are pre - 
cando . 


Sono llabili , e fiffi i deliini , c fono con- 
dotti da una neceffità grande* , ed eterna . 
Anderai in quel luogo, dove vanno tutte 
le cofe create . E perche doverà ciò parer* 
ti Urano fe già con tal legge nafcelli ? Alla 
fteffa furono fottopolli tuo Padre , tua Ma- 

' dre, 
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dre , i tuoi maggiori , e tutti quelli , che 
furono prima di te ; e lo faranno anche tut- 
ti quelli , che doppo di te verranno. Una 
ferie invincibile, ed immutabile sforza , 
e cortringe tutte le cofe create . Quanti 
credi tu , che moriranno doppo di te ; 
quanti , che t’accompagneranno alla mor- 
te / Sarefti ( come credo ) più coraggiofo 
fe mori fièro teco molte migliaja di perf»- 
ne: Horaècerto , che molte migliaja di 
huomini, e d’animali in quell’ifteflo mo- 
mento, che dubiti di morire; efalano lo 
fpirito in varie guife . Mà penfavi tu forfè 
di non dover arrivar una voltai quel luogo 
verfo il quale andavi fempre ; Non vi è al- 
cun viaggio , che non habbia il fuo termi- 
ne. Credi tu forfè ch’io fia hora per rife- 
rirti gli efempi de’grand’h uomini r Te ne 
voglio portar de i fanciulli . Raccontai di 
quel Lacedemone, giovinetto ancora di 
poca età , il quale fatto prigione di guer- 
ra, gridava nel linguaggio fuo Dorico : 
NON SARA’ MAI VERO CH’IO 
SERVA; ecomprobò leparole cogli ef- 
fetti, mentre fubito che fu comandato d* 
impiegarli in una funtione ingiuriofa , e vi- 
le (poiché gl’era comandato di portar un 
vaie da urina ) diede così fortemente la te- 
tta nel muro, che fi ammazzò. La libertà 
è tanto vicina , e fi troverà qualched’uno 
che vorrà fervire ? Non vorretti tu che un 
tuo figlio morifl'e giovine in quella guifa 
più torto , che vi verte una lunga età neghi t- 
tofo, e pigro/ Perche dunque ti pertur- 
bi , fe il morir coraggiofamente è anche da 
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fanciullo f* Figurati di non voler andar alia 
morte; vi farai condotto. Fà clic fia in 
arbitrio tuo quel ch’è in arbitrio d’altri . 
Sarà poflìbile che tu non-habb^queirani-' 
mo , che hà havuto Un fanciullo per dire Z 
NON SARA’ MAI VERO CH’IO 
SERVA? Infelice che IH , tu fervi agl’ 
huominì* alle cofe, &alla vita; irhper- 
cioche fe manca la virtù di poter darfi la ' 
morte, la vitaèfervitù. E che altro hai 
tu, cheti faccia afpettare? Di già hai go- 
duti à piena i piaceri , che ti ritardano ; 
e ti ritengono ; non ve n'è alèuno , chè 
ti ridèa nuovo; non'veh’è''a]cuno, èh« 
non ti fia venùtoà noja , per élìerne fatio . 
Giàfai quale fia il guftodei vinóne delle 
altre bevande più delicate. Nulla impor- 
ta, che ne pafiìnoperla tua veifica cento 
Calchi, ò mille, impercioche ella non è 
altro, cheunfacco cólatojo . Sai benilTn * 
mo quanto fia faporita l’oftrica , quanto lo 
fia lo Storione. Iltuoluflo nulla fc’hà la* 
fciato d’intatto per gl’anni avvenire . E 
pure quelle fono le cofe^ ! dalle quali ti dii- 
giungi contro tua voglia .- Evvì altro che ti 
rincrefca , che ti vengi rapito ? Forfè gli 
amici, e la Patria f Tanto è lontano, che 
quello fia , che non credo, che per fervitio 
fuo ne pur tu voleftì cenar una' mez’hora 
più tardi ; anzi fe tu potdfi, éftingaerefti 
anche il Sole , à fine , che tanto più pretto 
arrivafiè l’hora di cena . Ed in fatti '^cfié 
cofa facefti giamai , che fotte degna di lu- 
ce ? Confetta pur il vero , non è nè • la 
Corte , nè il Foro, nè il Mondo iftefid , 
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che ti facciano defiderar di morire più tar- 
di , chelia poffibile . Contro tua voglia 
abbandoni il mercato * nel quale nulla fu 
di efqfcifitò, òdi raro, che tù. no’l com- 
praci', Se hai tanto timor della morte , 
come nel mezo.à i piaceri tanto la fprezzi ? 
Vuoi vivere, perche appuntò fai vivere . 
Tu che hai tanto timor di morire ; dimmi 
di gratia , credi forfè che quella vita fia al- 
tro che morte ? Caligola , paflando un 
giorno per la via Latina , fe gli fece incon- 
tro un prigioniere , che haveva una barba 
canuta^eiunga fin allo ftomaco, pregan- 
dolo che lo Facefife morire t A«ftteft© li’Im- 
pefatore rjfpofe;. E CHE?: CREDI TU 
FORSE AL PRESENTE DI V I V E- 
RE? Così deve rifponderii A coloro , che 
ferebbono beati femoriflèro: Tu, che te- 
rni di morire » credi forfè al prefente di vi- 
vere ? E’ vero ( dirai tu ) mà io che faccio 
molte attioni virtupfe voglio viyere , nè 
poffoabbandpnar fenza rincrefcimento gli 
Uffici della vita» iduaiì fono da,me fedel- 
, mente,, econ induftria efercitati E che? 
forfè non fai y.che.anthe il morire è uno de- 
gli uffici della vita ? Non abban ioni ufficio 
Veruno , impercjoche non ve n’è alcun nu- 
mero determinato , che tu habbida adem - 
re.i Non vi è vita alcuna, che non Ila bre- 
ve, timperciocbe; le rifletterai all’un i ver- 
bale delMon do, 'fu breve anche quella di 
NfeApre*'.edi Staulia,;la quale ordinò , 
che sù la fepoltura fua folle fatta inferi t rio- 
ni , Ch’ella era vilFutas^.anni . Tu vedi una 
v^echiarella gloriarli .d’elfer lungamente 

vif- 
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D I SENECA, zìi 
vifluta . Che haverebbe ella fatato , fe ba- 
velle terminato il centefimo? Com’è della 
Comedia, cosi appunto è della vita ; non 
importa quanto ella h abbia durato , mà 
^quanto tene fia Hata rapprefentata. Nulla 
rileva ^ove tu finifca ,finifci pur dove vuoi 
balla che la chiufaija buona . , , 
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Le tifiti degli amici rallegrano gV infer- 
mi-. ■ ■■ ; '•*: 

Si deve di/pre^ar la morte col difpre\%o de- 
gii ncommo dì della vita . lj! 

Tor\a deli opinione . 

La refijìen^a al mah ì una vittoria . Con - 
' viene preferir fi i piaceri dell'animo à quelli 
del corpo . 

% jLa vita de'malvagi ì fempre corta . 



C HE travagliato da frequenti 

fluffioni , e da febrikfente ,che ven- 
gono in confequenza delle fluflioni 
lunghe, edhabituate, riefce tanto più à 
memolefto, quanto che sò molto bene co- 
me fieno tornfentofe, ha vendo io provato 
quefìo genere d’indìfpofitioni.Quefle ne’Jo- 
ro principi! non fi furòho da me punto fti- 
mate, mentre la gioventù poteva all’hora, 
fopportar gl’incommodi , e far oftinata refi- 
fi enza alle infirraitàj ma poi mi convenne 
foccombere , & arrivai à fegno , che mi 
andavo liquefacendo , e confumando . 
Giunto alieremo della magrezza , più 
duna voi tarai venne voglia d’uccidcrmi , 
mà la fenile età del mio amorofiffimo Pa» 
dremi trattenne/ imparciochefèci riflef- 
fo , non à quanto coraggiofamente io po- 
tetti morire, màà quanto coraggiofamen- 
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efortcrà à legger ad alta voce, à fine di efer- 
citarla refpirstione, il di cui meato , e ri- 
cettacolo è iti difpofto ; ti perfuaderà ad an- 
dar in barca {corteggiando , & à fcùotere 
con unaagitatione leggiera le vifcere ; ti 
dirà di quai cibi devi alimentarti ; quando 
doverai bever vino, à fine di reftaurar le 
forze; quando doverai tralafciar di bever- 
ne, ad oggetto di non irritar, ed inafprir 
latoflè. Mà ioti ordino cofa, che ferve 
di rimedio , nonfblo perTinfirmitàprefen- 
te , mi etiandioper tutte quelle; che ti 
poteffero fopravenir in tua vita, cioè il de- 
prezzo della morte. Quando liimo fuori 
di quella apprensione, non v’è più cola al- 
cuna, chepoffariufcirci infetta. -In qual fi 
fia infirmità vi fono tre cofe, cheriefcono 
gravi; cioè, il timor della morte, il do- 
lore del còrpo ; • e 1 intermiflion de i piace- 
ri . Se ben della morte habbiamo parlato à 
bàftanza , nè dirò ad ogni modo una folà co- 
fa, cioè, che quefto non è timore) che 
proceda dall' infirmità, mà dalla 'natura . 
L’infirmità hà allungata la vita di molti , 
& il parer che moriflèro è riufeito loro ùr 
lutare. Morirai, non perche fei inferma, 
mà perche vivi . A’ quella ifteffa conditio- 
ne farai anche doppo rifanato, Quando fa- 
rai guarito , ti farai fottratto, non alla 
morte , trià all’indifpofitione . Hora paf- 
fiamo al fecondo incommodo, che è vera- 
mente il proprio deirinfirmità , Ella è ac- 
compagnata da tormenti ben grandi , mà 
quefti fon-refi tollerabili dalle intermifiìo- 
ni , impercioche f eccetto di un’ettremc» do- 
lo- 
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iore trova predo il fuo fine . Non vi è al'cim 
dolore, che polla efifer eccelli vo, e durar 
lungamente, mentre la natura amorofifii- 
ma verfo di noi , : hà difpolio , che il dolo- 
re ila, ò fopportabiie, ò breve. I dolori 
eccedivi fono nelle parti più magre del cor- 
po . Quando il male è nei nervi , negli ar- 
ticoli , ò in qualfivoglia altro membro tan- 
to fottile , e che non habbia luogo di dila- 
tarli , airhora il dolore vi è eftremamente 
acerbo . Mà predo quelle parti s’inftupidil- 
cono , e col mezo deU’ifteftò dolore , per- 
dono il fenfo del dolore , >ò perche lo fpiri- 
to impedito nel fuo naturai corfo , e cam- 
biato in peggio , perda la forza , con la qua- 
le vigoreggia , e ci ammonifce ; ò perche 1 
humor corrotto, quando non hà più dove 
{correre fi rintuzza da fe medefimo , e leva 
lk facoltà di .fentire à quelle: parti, ^ ch’egli 
hà con la fila troppo grande quantità riem- 
pite •. Di queda maniera la podagra , la 
chiragra, e qual fi voglia dolore delle ver- 
tebre, e de i nervi fà tregua, < quando hà 
indupidite quelle parti,, ch’ei tormentava . 
Le prime punture di qùedi dolori fon quel- 
le ,che moledano : coi tempo la vehemen- 
za fi và edinguendo, & il fine del dolore è 
l’indupidirfi . Il dolore de i denti , degl’ 
occhi , e delle orecchie è acutiflimo , per- 
che calce nelle parti angude del corpo^ co- 
me appunto quello dello dellb capo j mà 
quanto piu egli è acuto, tanto piu predo 
fi converte in al iena tiene di fpirito ed in 
ftupore. Pertanto in un dolore ecce (Ti vo 
vi è quedo refrigerio- , che fe il fi fent' 

trop- 
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troppo y è neceflario che predo *lì finifca di 
Sentirlo* Hora ciòcche dà maggior faftid io 
agl’ignoranti nei cruciati del corpo è, che 
non fu ronóav vezzi à contentarli de i beni 
dell’animo , mentre furono troppo immerfi 
nei piaceri del corpo . E’ per ciò l’huomo 
grande, e prudente Separa l’animo dal com- 
mercio deflcorpo,e con la parte migliore , e 
Divina converta lungamente^nà con l’altra 
querula, e fragile, baiamente quanto la 
necettità ricerca . Mà ( dirai tu ) è cofa 
moietta fletter pfivo degli ufati piaceri, 1’ 
attenerli dal cibo , haver fete , haver fame . 
Confetto , che nel principio quelle attinen- 
ze riefcono gravi , e difficili da fopportare , 
mà nel progreflo , la cupidità torna à lan- 
guire, ettendo già fianchi , ed abbattuti in 
noi quei fenli , che n’erano gli ftromen.ti • 
Quindi lo ftomaco li naufea : Quindi quel- 
le cofe, che con avidità ^appetivano , di- 
vengono in odio, e ( per così dire ) gli 
fletti delìderii fe’n muojono . Hora non rie- 
fce muletto fletter privo di quelle cofe , che 
li hà tralasciato di defiderare . In oltre non 
vi è alcun dolore , che non habbia delle in- 
termittìonr, ò almeno delle remi flion i . Di 
più, fi può, esfuggire il mal avvenire, & 
opporli co i rimedii alflimminente , imper- 
cioche non ve ne alcuno , e particolarmen- 
te quei, che fono ordinarli, à cui non 
preceda qualche fegno . E faciledi Soffri- 
re l'infirmità , purche fi difprezzi la mor- 
te , ch’è il più che venga minacciato da ef- 
. fa . Non render da te fletto più gravi i tuoi 
mali à forza di querelarti , e d 'affliggerti : 

11 « 

il 


Digitized by Google 





DI SENECA, aff- 
li dolore è leggiero fé nulla l’opinione vi ag- 
giunge. Dàll’altra parte, fe comincierai à 
confolarti; edirai: QUESTO E NIEN- 
TE, O POCO ALMENO, SOPPOR- 
TIAMOLO PERCHE. PRESTO FI- 
NIRÀ : Se lo (limerai leggiero, lo farai 
efifer appunto tale . Ogni cofa prende au- 
gumento dall’opinione ; Fià riguardo ad ef- 
la non folo l’ambitione, la lufl'uria, eL* 
avaritia , mà anche le noftre medefime in- 
firmità . Ciafcheduno è tanto miferabile 
quanto crede di eflerlo . Stimo che conven- 
ga tralafciar le querele de’ paflfati mali, e 
quei detti : NON VI FU MAI ALCU* 
NO à PEGGIO R CONDITIONE DEL- 
LA MIA , QUAI TORMENTI , E 
QUANTI MALI HO IO SOFFERTI? 
NESSUNO CREDEVA CHE IO MI 
RECUPERASSI. QUANTE VOLTE 
SON IO STATO PIANTO DA MIEI 
PARENTI , ET AMICI ,• QUANTE 
VOLTE ABBANDONATO DA ME- 
DICI ? > COLORO, CHE VENGONO 
TORTURATI , NON SENTONO t 
DOLORI CHE IO HO SENTITI . 
Ancorché tutte quelle cole fiano vere, nul- 
ladimeno fono già paliate , e trafcorfe . A 
che proposto voler ricordarli de i pafl’aci 
dolori, &efler miferabile, perche lo fi è 
(lato una volta? Che forfè non fai, che 
ogn’ un fuole efaggerar i pcoprii mali, e 
mentir àfellefi'o? E poi egli è certo, che 
fi hà piacere di raccontar quel che ci fù un 
tempo tormentofo , ed acerbo : ed è co- 
fa naturale il rallegrarli , che il proprio 
Tomo II. K ^rnale 
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male fia finito. Dobbiamo dunque toglie- 
re quelle due cofe , cioè il timore del mal 
avvenire» e la memoria del pafiàto, e di- 
re: Quello già più no’l Tento, e quello 
non è per anco arrivato . Quando farà arri- 
vato alThora diciamo . 

— — j FcrfoHy bète elim mtmittifse ju~ 

Vabit • 

Dobbiamo pugnar col male con tutto Fant- 
ino: Te cederemo faremo vinti , mà vin- 
ceremo Te contro il proprio dolore faremo 
Tefiilenza gagliarda. Hora molti fi tirano 
addofio la rovina in vece d’opporvifi . Quel 
male, che opprime , che fovrafta , che 
travaglia, fe comincierai à ritirarti ti fe- 
guirà, e ti piomberà addoflo, con forza 
maggiore,* mà fegli relillerai, e vorrai 
andargli con vigore all’incontro, lo rifpin- 
gerai . Gii Atleti, quatte ferite ricevono 
nel volto, ed in'.tutto il corpo? ad ogni 
modo per il defiderio dell’applaufo, fop- 
portano quali! voglia tormento*. Nè foffe- 
rifeono quelle cofe folamen te , perche 
combattono , mà per efercitarfi ai combat- 
tere. Anche l’efercjtationeè tormento . 
Superiamo ancor noi tutte quelle cofe, il 
premio delle quali è, non la Corona, né 
la palma , nè il trombetta che imponga fi- 
lentio al popolo , affinché fi Tenta la procla- 
mationedel ncllro nome vittoriolo, mà 
la virtù, e la fermezza d’animo, e la pace 
per Tempre , fe una volta in qualche batta- 
glia la Fortuna vien da noi debellata, e 
vinta. Mà ( dirai tu ) è un grave dolo- 
re qucllo.ch’io Tento . É perche non ti riu- 
scirà 
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fcirà egli tale , fe lo tollererai da femina ? 
Sicomeil nemico riefce più pericolofoà 
chi fugge, così ogn’ incommodo cafuale 
premedi vantaggio chi cede, e voltale 
fpalle. E vero ( dirai tu ) mà è grave quel 
dolore, ch’io Tento . E che? portediamo 
noi forfè la virtù della Fortezza per foppor- 
tarcofe leggiere ? Oche l’infirmità è lun- 
ga, òch’è violenta, e breve. S’ellaèlun-' 
ga, hà delle intermiflionr, e dà luogo di 
riftorarfi ; lafcia molte hore di quiete ; con- 
viene per neceflìtà che declini , e finifca . 
Una infirmiti breve, e vehemente farà 1’ 
uno , ò l'altro : ò farà eftinta , ò pure cftin- 
guerà. Hora, che importa che finiamo ò 
noi, od erta, fe già l’uno, e l’altro dà fine 
al dolore? Riufcirà parimente giovevolè 
diftraherélofpiritoin altri penfieri, edi- 
virtirloda quello del dolore. Rifletei à 
ciò che con virtù , e con coraggio facefti , 
Figurati in te ftefio qualche fatto illuftre, 
rivolgi nella memoria tua quelle attioni , 
che fopra tutte le altre ammirarti , e rap- 
prefentati chiunque fù intrepido ne’ tor- 
nenti , e vincitor del dolore. Sovvenga- 
ti di colui , che mentre fi lafciava tagliar le 
varici , continuò à legger un libro. Ri- 
cordati di quell’altro , che non cefsò mai di 
ridere ancorché i miniftri della giurtitia per 
quello adirati , efercitafièro contro di lui 
tutti gl’iftromenti di crudeltà ^ à fine di di- 
ftornarvelo. E non farà vinto dalla ragio- 
ne quel dolore che fù già vinto dal rifo ? Dì 
pur ^ora tutto ciò che vuoi delle dirtilla- 
tioni , della forza di una torte continua 
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che fi fputari polmoni, della febre arden- 
te, che abbruggia lefìcfle vifcere, della 
lete, edell’artritide, che ad ogni modo 
il fuoco, equalfivogliaaltro genere di tor- 
tura èmolto maggiore, Nulladimeno an- 
che tri tali tormenti alcuno fene trovò , 
che non fi dclfe : anzi non chiefe pietà ; an- 
zi non rifpofe alle interrogationi , che fe 
gli facevano, anzi rife da vero . Non vorrai 
tu con tali efempi beffarti del dolore ? Mà 
{dirai tu ) T infirmità , che mi hà impedi- 
ce'tutte le funtioni civili ; non mi lafcia 
modo di poter operar cofa alcuna. Non è 
così Tindifpofit ione tiene occupatoli cor- 
po , mà non Jo fpirito •* e per ciò ella impe- 
ci ifce al Lachè di correre: &al Calzolaio, 
;&alFabrodi lavorare: IVIà chi è folito 
fervirfi dello fpirito, configgerà , infegne- 
cà, fentirà, imparerà, s’informerà, fi ri- 
corderà come faceva prima , che foffe indi- 
fpoflo . Ma che ? credi tu forfè che non fac- 
cia'nulla, chi è un’infermo temperante ? 
Se non altro, farà chiaramente comprende- 
re; che il male può efièr fuperato, ò al- 
meno fopportato patientemente . Cred imi 
{Lucillio amato) che anche in un letto s’hà 
modo di far rifplendere la propria virtù . 
Non folamente frà Tarmi , c nelle battaglie 
fi fa prova di un’animo vi^orofo, ed indo- 
mito a i terrori % La virtù d un’huomo for- 
te, e magnanimo, anche nella ftanza pri- 
vata, anzi fotto le coperte del letto medesi- 
mo rifplende. Hai già materia di efercitas 
la propria virtù. combatti corraggiofamen- 
tecoll’in firmi tà: Sella non ti sforzerà in 
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alcun conto ; fé non otterrà da te cofa veru- 
na, tudaiun'efempioinfignedi coftanza » 
Oh quanto grande- farebbe la materia di 
fe, come vi fono degli fpettacoli di forza, 
così ve ne follerò d’infirmità ; fattene unj* 
di tefteffo, e dà a temedefirnoglapplaufi* 
Convien in oltre riflettere, che vi fono 
due forti di piaceri; l’infirmità impedifce 
i corporali, ma però non li toglie, anzi 
( fe vorrai ) dir il vero li accende . A chi ha 
ìete, il bevere riefce più dilettevole: A. 
chi hà fame il cibo riefce più grato . Qua- 
- lunquecofa, che venga per qualche tempo 
prohibita fi riceve poi con maggiore avidi? 
tà: Mai piaceri dell’animo che fonomag -5 
giori , e più certi non vengono da Medico 
alcuno all’infermo prohibiti . Chiunque li 
ama, e ben li conofce , difprezza tutte les 
lufinghedeifenfi. Oh infelice infermo l 
Per qual cagione ? forfè pésche non tempra 
il fuo vino con la neve ? perche non accre- 
sce il freddo della fua bevanda col metter 
dentro al bicchiere del ghiaccio in franto £ 
perche non fe gl’aprono dinanzi nella ftefe 
lamenfale oftriche Lucrine? perche in- 
torno il luogo dove céna, non v’è un graa, 
tumulto di Cuochi, che portino infiem® 
con le vivande i Scaldini ? Quelli effendo 
nuovamente inventati dal* lutto, accioche, 
alcun cibo non fi raffreddile riefca poco cal- 
do al gulto del palato di già incallito - 
infelice infermo! perche non mangierà fe 
non quanto potrà diger i re ? perche non gli 
farà portato dinanzi un Cinghiale >, il, quale 
come carne vile fia rigettato dalla tavola , e 
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che, (opra il fuo piatto non gli verranno 
preferitati de i petti d s uccelli , mentre il 
prefentarli intieri recafaftidio. Che male 
t’è .avvenuto ? Cenerai da infermo, anzi 
tafhora da fano . Mà noi fofFeriremo facil- 
mente quelle cofe cioè , la medicina, l’ac- 
qua calda , & ogn’altra cofa, che è intolle- 
i abile ai delicati, e morbidi, e che fono 
più inferrai d'animo^ che di corpo. Finia- 
mo folamente d’haver in horrore la morte . 
Hora finiremo , fe conofceremo i fini de’be- 
ni, edeimali , e finalmente cosila vita 
non ci recherà tedio , nè la morte appren- 
7 fione : Imperciochc non può mai eflèr fatio 
«ti vivere chi rivolge nel proprio animo tan- 
ta varietà di cofe grandi , e Divine ,* nè al- 
tro, che un’otio pigro è folito farci venir 
in odio la Vita. A Colui, che và borren- 
do con la mente fopra le cofe naturali , non 
venirà mai a noja la verità; le cofefalfe 
iàran quelle , che lo fatieranno . In oltre fe 
la morte s’avvicina , e lo chiama , quan tun- 
que ella venga avanti tempo , e quantunque 
tagli per mezo l’età ,ei n’hà goduto il frut- 
to per lunghiflimo tempo . Egli havendo in 
gran parte cognitione della natura , ben s à 
che la virtù non crefce col tempo . E necef* 
fario che la vita benché lunga , ad ogni mo- 
do ralfembri breve a chi la roifura col com- 
parò de i piaceri vanì , ed in confeguenza 
illimitati, ^infiniti . Con quelle medi* 
tationi yattf ricreando, e nel mentre , 
che ci andiamo trattenendo con le nofire 
lettere alcun tempo verrà, cheli riunirà 
infierire , fra breve quanto fi voglia il faper- 
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lo ben impiegare lo farà lungo:Irapercioche 
come diflè Poflìdonio ; UN GIORNO 
SOLO DEGL’ ERUDITI E PIU GHE 
UNA LUNGHISSIMA ETÀ DEGL* 
IGNORANTI. Intanto legati al cuore 
quello ricordo . Non ceder alle difgratie 
nè credere alle profperità : babbi Tempre 
innanzi agli occhi la tirafinide della For- 
tuna, e figurati; ch’ella Ila per farci tutti 
_ quegl* oltraggi , che può fare . Qual/fi fia 
cofa , che lungamente è afpettata , Quando 
arrira, fàmcno impreflìonc . 
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T Rà grani ici dev’efler commune tan- 
to il bene , quanto il male . 

I Savii deliberano il profitto de’loro 
amici, ed impazzi non fondano l’amici- 
tia j fe non (opra il loro intereflè . 

Si deve fuggir la loffifticheria . 

La Filofofia ci promette di farci eguali agli 
Dei. 3 

X L I X. 

Gl’oggetti ci richiamano ben fpeflo la me- 
moria de’noftri amici abfenti . 

Delia velocità del Tempo. 

Per ben morire , conviene penfar fpeflo al- 
la morte . 

La natura ci hà data una ragione imperfet- 
ta, mà ci hà refi capaci d’inftruttione 
per renderla perfetta . 9 




TAVOLA. 1*5 


Siamo tutti ciechi nelle rioftre paflioni . ^ 

I vitii fono più facili da correggere in gio* 
ventù; che in vecchiezza . < 

La virtù è come naturale nell huomo , oc il 
vitio è accidentale» 

LI. 

I luoghi ch’eccitano alle dilfolutczze devo- 

no fuggirli. 

Le voluttà ci guaftano. V 

II difprezzo della morte ci rende Padroni 
delle noftre paflioni , e della Fortuna . 

I luoghi aufteri fono più proprii , , che 1 de- 
litiofij per meditar il bene dell anima . 

1 8 ; . 


L 1 1. 

L’irrifolutione è un contrafegno di fol- 

Non potiamo conofcer la vera faviczza fen- ; 

za l’altrui ajuto. « 

Dobbiamo prender per guide delle noltre 
attioni gl’huomini da bene • 

Il Savio deprezzale lodi. 
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liii. 

Le infermità dell’animo, quanto più fono 
grandi , tanto meno fi fentono . 

La Filofofia guarifcc le infirmiti dell* 
animo . 

Lo fludio della faviezza ci rende eguali à 
Dio , e ci difende dai dardi della For- 
tuna . 30 


L I V. 

Seneca fi lamenta deH’afma. 

Meditation della morte . 

IJ Savio non deve far reflìftenza alcuna alla 

- morte. SS 

LV, 

L'efercitio riefce profittevole alla falute . 

Colui , che fi ritira dalle Città , e dalle 
compagnie, non vive tanto in quiete, e 
con ficurezza, quanto il Savio. 

Defcrittione d’una Cafa di delitie . 

La tranquillità non dipende dalla fituatio- 
ne don luogo , mà dallo fpirito . 

La communicatione degl’araici abfenti rie- 
fce più dolce, che quella dei prcfcnti . 
3 * 
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L V I* 

Il filentio non è intieramente neceflario 
per ftudiare . , 

La buona cofcienza trova la quiete da per 
tutto . , 

L’ occupatone è il rimedio contro l 
Otio. , 

Le noftre paflìoni non trovano quiete j ne. 

anche nella folitudine . 

Le minaccie della Fortuna non turbano 
punto l’huomo Savio . . 45 

LVII. V 

Vi fono delie paflioni naturali , che poflo- 
no ben alterar il Savio non largii 

paura . . _ , . 

Il temere più* 6 meno U cofe 9 che han 

egualfine, e follia. r 

L’Anima , come immortale » non può eU 
fer offefa dagl’ incommodi del corpo . 

45 
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Divertì ragionamenti dell’Autore , cavati 
dalla Filofofia d’Ariftotile , e di Pia- 
tone 

Le cole che vediamo , e che tocchiamo * 
JNon fono nel numero di quelle , che 
han’Eflère , perche finifcono ad ogni mo- 
mento. • ' ' ^ 

Che la noftr’Anima deve continuamente 
* attender alla eontemplation di Dio , e 
non del mondo . • ‘ 

Per viver lungamente è neceflario abban- 
v donare le voluttà. 

Queftione fe la vecchiezza apporti tanto 
difgufto i che in quella età frdebba defi- 
derar la morte .*' - 1 

t IX. /; • 

Differenza del contento, e del piacere , 
conforme l’opinione degli Stoici . 

Il Savio non è mai forprefo . 

Da che proviene che la follia è quafiinfe- 
parabile dall’huomo , & il modo di ri- 
mediarvi . 

Chi deve effer chiamatp §avio . 

il vero contento non tì trova trà gl’honori , 
ed i piaceri del mondo . 

Il Savid è fempre contento . 66 



Biafma i voti , che i Genitori fanno per i 
loro figliuoli . 

Parla contro la goloCtà, e centra la fon- 
tuofità delle fede . 74 


Noi dobbiamo penfar in gioventù à ben vi- 
vere , & in vecchiezza à ben morire. 

Il Savio non fà alcuna rdiflenza alla mor- 
te 9 poiché ella deve arrivar neceflaria- 
mente. \ 7$ 

' . : { , . . ■' 

L X I 1 . 

- •• .* " * » •••'! . 

Non può mai dirli con verità , che il favio 

...fia occupato , mentr’egli non fi dà ai 
negotii , ma vi fi imprefia femplice- 
mente . ■ ' ^ 

Colui, che ogni cofa di fprezza, ognicofa 
polfiede. . 78 


Che non bifogna affliggerli fmifuratamente 
* nella morte degli amici : .v» . • 

11 pianto ecceffivo è piùtofto contrafegno 
di gravità , e di voler effer ftimato afflit- 
to, che d’una vera amicitia . 

Il tempo è rimedio alle noje , che la ragio- 
-ne non hà potuto guarire. = ■ 

Seneca biafma fe lleffo d’eflerfi lafciato via- 



l}0 T A.V O.t A . 
cere dal dolere nella morte d’Anneo Se- 
reno. ... 1 80 


LXIV.. 

Li precetti della Filofofia ben intefi , fona 
rimedii alle infirmiti dell'Anima . 

B i fogna honorar quel li, cbecihan battu- 
ta lailradaà ben vivere. 16 


LXY. 

'i (Z / ’ r \ 

Quanti fiano i principii delle cofe * fecon- 
do l’opinion di Platone , di Arinotele , 
e degli Stoici. 

In che modo , e perche Pio habbia creato il 
Mondo. 

Chela meditatione de i primi principii ci 
porta alla cognitione di Dio > & al defi- 
derio d’efler uniti ad effo . . . 

Dobbiamo penfar più torto al bene dell' 
Anima } che à quello del corpo . $o 

XXVI. 

corpo , per diforme eh 'eifia 5 non è mai 
fenza gratia , quando è accompagnato da 
un bel fpi rito. :i .(: 

Li beni » ancorché di tre forti fonoad ogni 
modo eguali. 

L'amore della verità è il primo bene dell' 
huomo . 

Tutte le attioni virtuofe fono eguali in 
virtù , mà differenti nel foggetto 9 che le 
efercita. «: 

Le 



TAVOLA. 2$i 

La virtù fàdifprezzar i tormenti, egl’in- 
commodi < 

La moderatione è lodevole tanto nell’alle- 
grezza, quanto nell’afflittione. 

La virtù rende eguali tutti gl’huomini vir. 
tuofi • 

La Ragione è il Giudice del bene , e del 
male. 

Che vi fono de i beni fecondo la natura , ed 
altri , chefembrano efifer contrarii ad 
efla. 

Circonfcrive la felicità dell’huomo col ri- 
pofo dello fpirito , con la falute del cor- 
po, econlapatienzane’dolori. 99 

L X V 1 I. 

i 

Gl’huomini fono grandemente obligati al- 
la vecchiezza . 

Tutti i beni fono defìderabili ; & anche 

?uelli, che non fembrano tali , non la- 
ciano però d’eflèrlo . . ri 8 

LlfVlII. 

Biafma la vita troppo folitaria . 

Quali devon edere le occupationi di colo- 
ro, cheli ritirano dal Mondo. 

La vecchiezza è più propria , che qual fi vo- 
glia altra età , per attender al bene dell’ 

Anima . 1*4- 

* 
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L X I X. 

^ v* 

I viaggi fanno perder ii frutto della vita 
con templativa , e reimmcrgono 1* An ima 
jiel vitio . 

II Savio medita continuamente la morte • 

' ' . . LXX. 

La vita pafla , fenza che cene accorgia- 
mo . 

Che fi deve qualche volta defiderar la mor- 
te; mà che non fi deve mai fuggirla « 

Nulla importa morir predo, ò tardi, mà 
ben sì bene, damale . 

Che non bifogna confervar la vita col mezo 
d’un’attion vile. 

Se fi deve attendere , 6 prevenir la 
morte. 

Da che procede il timor della morte . 

Che le meditationi di tutti gli accidenti 
humani poflòno efler fuperflue , fuorché 
quelle della morte . 

Che gli huomini di bada conditione hanno 
deprezzata la morte così bene , come 
Catone , e gli altri gran Perfonaggi . 
t i z 
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L X X I. 

Per prender un buòn configlio , convien 
havere un’oggetto , e quello dev’efière il 
fovrano bene . . - ,• / 

Non v’è altro bene che l’honefto . 

La fapienza. c’infegna à difiingucr il beri 
dal male .. < . ' 

Che il Sàvio deve tener per indifFerenti le 
buone, e le catti ve fortune . 

Che non fi deve refifter alla morte . 

Che la Filofpfia ciaddita la via dell’hono- 
re, e della virtù. 

Che fi. trova la felicità tanto neli’avverfità 
quanto nelle profperità . 

Deferiti tono <ii u«’huu»uu fimo. 

Dcfinitione della virtù» C 14$ 

L X X I I. 

Che lo Audio della Filofofia dev’eflèr 00- 
minciato per tempo , ed efler conti- 
nuato.. ; .r.~ > . 

La Fortuna non hi alcun Impero Lopra il 
Savio. N . 

Differenza trà chi è Savio, e chi è sù la fi ra- 
da di eflerlo * , ... *57 


LXXIII. 
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L X X I I I, 

Li Sa vii honorano i Rè , ed i Magiftrati j 
più che non fanno i Cortigiani , rarabi- 
tione de’quali non hà alcuna mifura . 

Lj Savii più che il retto degli huomini fono 
obligati ai Rè del ben della Pace * 
L’huoroodabeneèfimileà Dio. J 
Con qual mezo fi può diventar huomo da 
bene. %6 } 

v . ' L X X I V. 

L’unico bene dell’hliomo è i’honefto . 

11 timore delle avvertiti e della morte ci 

fà vivere ii> perpetua inquietudine ; 

Il difprezzo delle cofe fortuite , e deli 
morte ci rende beati . 

La virtù non hà bifognodi cofa alcuna . 

I beni dell’Anima , e non quelli del corpo , 
fono S veri beni f i ». •• 

Come bifogna valerli de i beni etterni . , 

La felicità lungamente non dura . 

In che modo con vien fortificarli contro le 
ingiurie della Fortuna « 

Lode della virtù. 

Che non bifogna temer punto i mali . 
16$ 
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L X X V. 

Il ben fare deve efler preferito al bet 
dire. 

Vilono tre forti difàvii . 

Quale fia il contento di chi hà rinontiato 
agli honori del Mondo . i 

L X X V I. 

Si deve invecchiar nella ‘Croia della fa- 
viezza. 

Biafma coloro » che vanno alla Come- 
dia . 

I beni di fortuna ci arrivano , fenza che vi 
penfiarao ; mà la faviezza non fi acquili» 
fenza fatica . 

La ragione non è altro f chela Virtù j c 
Honefto è. la propria dote dell’huomo / 
i$o 

L X X V I I. 

La vita delfhuomo hà ben finitoli fuocor- 
fo , in qualunque tempo ch’ei muoja . 

La necefiìtà di morire , deve levar l’appren- 
fione della morte. 

]^on v’è alcuu piacere nel Mondo , che 
debba rincrefcer all’huomo morendo . 
ao$ 
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LXXVIIL 

\ 

Le vi fi te degli amici rallegrano gl* infer- 
mi . 

Si deve deprezzar la morte col deprezzò 

degrincommodi della vita . 
fjorza dell’opinione . • 

La refiftenzaal male è una vittoria 
Conviene preferirfi i piaceri dell’animo) a 
quelli del corpo . 

La vita de’ malvaggi è Tempre corta . ai* 



IL FISE.. 
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